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Contro a lola degli spazi sociali diffondiamo l’autogestione 


Come riportato negli ultimi numeri 
di U.N. la città di Milano rappresenta 
la punta di diamante delle nuove 
politiche sicuritarie, autoritarie e 
parafasciste dello stato versione 
2009. 

Come era ben prevedibile, a 
ricerca di nuovi capri espiatori, 
dopo i “sempreverdi” migranti, rom, 
ecc. l'attacco si è diretto ai più “au- 
. toctoni”, ma non per questo meno 
“pericolosi”, spazi sociali. 

Con modalità dalle sfumature 
diverse,:ma identiche nel fine ultimo: 
cancellare fisicamente questa espe- 
rienza sociale, politica e culturale 
che ha contraddistinto la sinistra 
antagonista e rivoluzionaria milane- 
se e non solo. 

Gli avvisi di sfratto e sgombero si 
susseguono quotidianamente e nel 
mirino della giunta leghilfascistaita- 
‘liota occupante. Palazzo Marino ci 
sono finiti l’Ambulatorio Medico Po- 
polare Autogestito di Via dei Transiti, 
la sede sindacale dell’U.S.1.-A.I.T. di 
Viale Bligny, il circolo anarchico “Mal- 
fattori" di Via Torricelli, la Cascina 
Autogestita “Torchiera” Senzacqua 
e anche la storica sede della Fede- 
razione Anarchica Milanese di Viale 
Monza 255. 


Ma ad un simile attacco non sì e | 


rimasti inermi a subire. 

La presenza di centinaia di com- 
pagne e compagni ne ha impedito 
per tutti l'esecuzione. 

Dalle prove generali alle grandi 
manovre in stile militare però si 
è passati, nella mattinata del 22 
gennaio 2009, con lo sgombero e la 
messa sotto sequestro dello “storico” 
c.s.0.a. COX 18 sede anche della 
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Sgomberiamo lo stato 


Libreria Calusca e dell'Archivio Pri- 
mo Moroni. 

Colmo il vaso la goccia tracima 
e così, in oltre 10.000, si è subito 
sfilato per la città di Milano con un 
corteo forte e determinato a cui ha 
fatto seguito; venerdì 13 febbraio, 
la riconquista di ciò che veniva au- 
toritariamente tolto: Cox 18 tornava 
a vivere ed essere spazio libero e 


autonomo a disposizione del quar-.. 


tiere e della città tutta. 

Milano sarà malauguratamente 
sede expò 2015 e gli appetiti voraci 
dei soliti noti palazzinari soprav- 
vissuti alle loro varie tangentopoli 
(Ligresti & co.) sono tornati prepo- 
tentemente alla ribalta con vecchi e 
nuovi padrini. 

Una nuova stagione di specula- 
zione edilizia è alle porte e tutto ciò 
che può arrecare disturbo va emar- 
ginata, azzittita e, se necessario, 
eliminata fisicamente. 

La loro metropoli “vetrina”, ripu- 
lita da ogni emarginazione da essa 
stessa creata, ben si guarda dal solo 
‘tollerare’ spazi sociali autogestiti in 
grado di fornire momenti di socia- 
lizzazione e di ricomposizione dal 


basso di tantssegmenti sociali privi di 


riferimenti politici e sindacali, motore 


di molteplici forme di iniziativa liber- 


taria o comunque autonoma. 
L'attacco deve essere diretto, 
definitivo, non vi devono essere 
mediazioni o deroghe all'esistenza 
di questo tipo di esperienze di au- 
torganizzazione territoriale. 
E così, nella metropoli desertifi- 


cata, popolata e attraversata notte . O 


facendo da ronde parafasciste con 
autorizzazione statale, rimangono a 


Famme alte € e un fumo nero di rabbia e disperazione 


Lampedusa brucia 


La rivolta nel lager di Lampedusa 
si è conclusa con la distruzione di 
un'intera ala della struttura. C'erano 
stati pesantissimi scontri tra immi- 
grati e polizia, con feriti e contusi 
da ambo le parti. Tra le macerie 
fumanti, il questore di Agrigento Di 
Fazio ha giocato la carta mediatica 
dichiarando che l'intervento dei suoi 
uomini ha fatto sì che nessuno mo- 
risse in quell'incendio. Può darsi. Ma 
botte, manganellate e lacrimogeni 
per stroncare la rivolta erano stati 
elargiti a piene mani da questi eroi 
` in divisa. | protagonisti della protesta 
erano tunisini, letteralmente impazzi- 
ti di fronte alla prospettiva di essere 
rimpatriati dopo una detenzione 
lunga ed estenuante. In un'isola, 
Lampedusa, il cui orizzonte di mare 
si perde a vista d'occhio e la libertà 


è un soffocante miraggio. Un'isola in 


‘cui i bravi ragazzi del questore Di Fa- 
zio avevano pestato, giusto qualche 
giorno prima, un uomo beccato da 


solo tra le vie del paese. Dopo averlo. 


mandato all'ospedale, gli agenti si 


sono giustificati dicendo che l’ave- 
vano scambiato per un clandestino 
evaso dal centro di identificazione. 
Complimenti. 

Nel rogo di Lampedusa non è 
morto nessuno, per fortuna. Ma non 
sarebbe stata la prima volta, dato 
che a Trapani — quasi dieci anni fa 
— sei immigrati erano rimasti intrap- 
polati nel lager in fiamme perché i 


poliziotti non trovavano le chiavi per 


aprire le celle. Dopo tutti questi anni, 
il quadro è addirittura peggiorato. | 
lager ci sono sempre, ci si rimane di 
più, e lo stato è sempre più spietato. 
Dopo la rivolta lampedusana, sono 
cominciate delle deportazioni per 
distribuire gli immigrati in vari altri 
centri sparsi per l'Italia. Come a 
Torino, in corso Brunelleschi, dove 
i deportati hanno dato vita ad altre 
proteste e a uno sciopero della fame. 
Una richiesta di aiuto raccolta dagli 
anarchici e dagli antirazzisti torinesi, 
riuniti in presidio per far sapere ai 
reclusi che la solidarietà internazio- 
nalista esiste ancora. 


Nella stessa settimana è stato 
approvato il decreto-sicurezza con 
cui il governo ha voluto condensare 
tutta la brutalità delle sue politiche 
frullando insieme emergenza stupri, 
immigrazione clandestina e ronde 
autorganizzate per dare in pasto 
all'opinione pubblica una sbobba 
fatta di rancore forcaiolo e razzismo 
consacrato. 

Nessuna riflessione sul fatto che 
a stuprare siano soprattutto mariti e 
fidanzati italiani. 

Nessun pudore nell’identificare 
meschinamente immigrazione e cri- 
minalità. Nessun riguardo per il prin- 
cipio fondamentale secondo cui le 
responsabilità degli individui — anche 
sul piano penale o giuridico — vanno 
ascritte solo ed esclusivamente agli 
individui medesimi, e non a interi 


gruppi sociali. Ma l'attacco agli 


immigrati procede su questi binari 
totalitari, senza troppi complimenti. 
Sulla base di tutto questo, il decreto 
fa sì che i medici possano denun- 
ciare i clandestini direttamente in 


corsia. Potrebbero non farlo, è vero. 
Ma come la mettiamo con le Asl delle 
città settentrionali, lottizzate dalla 
Lega Nord, in cui potrebbe essere 
molto difficile sottrarsi al rischio di 


essere a sua volta denunciati per 


favoreggiamento dell’immigrazione 
clandestina? Per non parlare poi 
della legalizzazione, prevista per 
decreto, delle ronde di cittadini che 
già da tempo imperversano nelle pro- 
vince padane aizzate dai capipopolo 
leghisti e fascisti. 

Infine, tornando ai centri di iden- 
tificazione ed espulsione, nel de- 


creto-sicurezza viene dilatato fino a 


sei mesi il periodo di detenzione di 
ogni immigrato. E, al momento in cui 
scriviamo, il Viminale ha fatto sapere 
che sono in cantiere altri lager in tut- 
ta Italia, nelle Marche, in Campania, 
in Umbria, in Veneto, possibilmente 
lontani dai centri abitati e vicini a un 
aeroporto. Benvenuti in Italia. - 


TAZ laboratorio 
di comunicazione libertaria 


disposizione luoghi di aggregazione 
mercificata e culturalmente omologa- 
ti al pensiero unico di regime. 

Ma come ben siamo soliti dire...si 
son fatti i conti senza l'oste!!! 

Noi anarchiche e anarchici, stre- 
nui lottatori contro l'oppressione sta- 
tale e capitalista, inguaribili amanti 
della libertà non saremo certo spet- 
tatori lobotomizzati del loro teatrino 
da incubo. 

Non ci incutono paura scomuni- 
che a divini, fogli di via e di confino, 
ronde in camicie di vario colore, 
sgomberi e ruspe. 

Il nostro desiderio di una vita 
libera da Stato, capitale e da qual- 
siasi forma di oppressione fa sì che 
la nostra schiena non si pieghi, la 
nostra testa e il nostro sguardo siano 
rivolti al futuro e le nostre braccia 
sventolino bandiere rossonere sulle 


loro macerie di morte. 


Paolo Masala 
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Giovedî 26 febbraio assem- 
blea “La crisi se la pa- 
ghino i padroni!”. Oltre 
la resistenza per l’azione 
diretta e l’autogestione. 


. Introduce Stefano Capello. 


In corso Palermo 46 dalle 
21, 


s grati in lotta. 
Martedì 3 marzo ore 18, 
punto info antirazzista in 
via Po 16. Senza Stati né 


- frontiere, nessuno è clan- 


destino. 


Sabato 28 febbraio saremo 
presenti al corteo con- 
tro il pacchetto sicurez- 


za nello spezzone promosso 


all’interno dell’Assemblea 
Antirazzista di Torino. 

Lo spezzone sarà aperto 
dallo striscione “Contro il 
razzismo azione diretta”. 
Senza Stati né frontiere 


= 


Quella che segue è l'intervista 
che abbiamo fatto, nei locali del 
“Conchetta” rioccupato; al compagno 
Pino che fin dall'inizio ha partecipato 
alla vicenda storica del C.S.O.A. ed è 
tutt'ora molto attivo al suo interno. 


Quando è stato occupato il Con- 
chetta e quale era ‘la composizione 
sociale? 


L'occupazione di tutto lo stabile è 
avvenuta nel luglio/agosto del 1976. 
Fu una occupazione doppia, perché 
venne fatta assieme a quella dello 
stabile di via Torricelli, dove attual- 
mente ha sede il circolo anarchico 
dei “Malfattori”. All’occupazione par- 
teciparono individualità anarchiche, 
studenti e lavoratori della sanità, 
della scuola, qualche operaio me- 
talmeccanico, ecc. Inoltre presero 
parte dei nuclei familiari che avevano 
necessità dell'alloggio vista la crisi 


che c'era in quel periodo. Quindi 


l'iniziativa derivava sia da una esi- 
genza abitativa che dalla necessità 


di uno spazio sociale che servisse da 


punto di aggregazione nella zona sud 
di Milano. C'erano all’interno varie 
componenti, fra le quali anche quella 
del collettivo libertari per la sanità, 
che ebbe un ulteriore sviluppo. 

Da qui è partita anche l'occupa- 
zione di via Correggio? 

Questa occupazione, diciamo, 
non fu fatta tanto dai compagni del 


Conchetta, quanto dal “coordina-. 


mento di lotta per la casa ticinese/ 
genova” che aveva la sede in via 
Conchetta e che si fece promotrice 


‘di tantissime altre occupazioni come 


in via Madonnina, in Corso San Got- 
tardo, in via de Amicis, ecc. Però, più 
che altro, erano i nuclei abitativi ad 
avere maggior espansione. C'erano 
proprio delle “graduatorie” di attesa 
e, appena si liberavano spazi, veni- 
vano prontamente occupati. Rispetto 
al problema abitativo l'occupazione 
del Conchetta e del Torricelli fu 
un'esperienza che si concluse po- 
sitivamente, nel senso che sia gli 
occupanti del Conchetta che del 
Torricelli, ebbero, in attesa che gli 
stabili venissero ristrutturati, delle 
case parcheggio in San Eustorgio, 
in Corso Ticinese e in via Laghetto. 
Molti poi sono rimasti in questi posti, 


sono ritornati indietro. 

All'epoca la proprietà di chi era? 

All'epoca sia per il Torricelli che 
per il Conchetta le proprietà erano 
dei privati. Nel caso del Torricelli il 
proprietario, non avendo possibilità 
di ristrutturare, preferì regalarlo al 
Comune. Nel caso del Conchetta 


lo stabile fu acquistato allasta dal 
Comune nel 1981/1982. 


Quali attività sociali venivano 
svolte? 


| collettivi presenti all’epoca la- 
voravano intensamente e furono im- 
pegnati in tante iniziative: mi ricordo 
quella della stagione dell’antinucle- 
rare, dove da qui partirono numerosi 
compagni che andarono a Comiso, 
ci fu il lancio del boicottaggio per 
bloccare le macchinette per timbrare 
i biglietti della Atm, contro il carovita 
e varie altre iniziative. 


Questa attività che sviluppo ha 
avuto? 


Si proseguì nel tempo fino alla 
crisi dei primi anni “80, quando la 
repressione si fece sentire pesan- 
temente: molti compagni furono 
arrestati, tanti fuggirono all’estero 
e molti altri preferirono ritirarsi a 
vita privata, se non diventare vitti- 


me dell'eroina, che in quel tempo. 


faceva più di un morto al giorno. 
Dopo questo periodo di crisi negli 
anni “80, il “centro” sembrava quasi 
abbandonato. Verso l'85/86, dopo lo 
sgombero del “virus” di via Correggio, 
quegli occupanti fecero tappa prima 
in via Piave poi in piazza Bonomelli, 
successivamente molti confluirono 
qui. Si approfittò del ristorante che 
c'era nel lato destro di questo stabile, 
quando si liberò, per cui ci fu un allar- 
gamento dell'occupazione che vide 
assieme i vecchi occupanti, quelli 
delle nuove generazioni del “virus”, 
più vari compagni sparsi per Milano e 


il “coordinamento di lotta per la casa”. ` 


Si andò avanti così per oltre un anno. 
Quando nel. 1989, si arrivò al primo 
sgombero, molto violento da parte 


della Questura, gli occupanti furono. 


ospiti dello “Scaldatole”, da dove fu 
fatta una occupazione temporanea 
“all'Acquario”, l'ex Dazio nella zona 


di “Porto Genova”. 

Dopo 6/7 mesi si organizzò la rioc- 
cupazione dello stabile del Conchet- 
ta, visto che i lavori di ristrutturazione 
andavano molto a rilento e da parte 


` del comune non c’era molta volontà a 


mantenere gl'impegni presi. Ci fu una 
specie di delibera in cui si affidava lo 
spazio agli occupanti. Da allora con 
il Comune non ci fu più nessun con- 
tatto e ci lasciò tranquilli fino a oggi. 
Fino a quando, senza comunicare 
niente a nessuno e senza nessuna 


avvisaglia il 22 gennaio la polizia 


fece un blitz, sgomberando questo 
Centro Sociale. 


Come si é arrivati all'operazione di 
sgombero da parte della polizia? 

Proprio questo estate, nel giugno/ 
luglio 2008, ci è stata notificata dalla 
avvocatura del Comune un procedi- 
mento civile di risarcimento danni che 
ci chiedevano in quanto occupanti il 
reintegro dello stabile, attraverso una 
causa civile. Noi ci siamo opposti, 
impugnando il tutto, sostenendo, 
invece, che questo posto è degli 
occupanti, in quanto sono passati più 
di venti anni di permanenza, come 
prevede la regola dell’usucapione. Il 
vicesindaco De Corato (AN), definito 
lo sceriffo di Milano, ha dichiarato che 


. lo sgombero c'è stato per interrom- 


pere proprio l'usucapione. Invece di 
aspettare l'esito della causa civile, si 
è preferito fare questo blitz militare, 
con centinaia di poliziotti che hanno 
all'alba invaso la zona., minacciando 
di buttar fuori persone e cose dal 
Centro Sociale. Mentre stavano pro- 
cedendo alla rimozione del materiale 
dell'archivio e della libreria, ci siamo 
opposti fermamente, e, grazie al pas- 
saparola, numerosissimi compagni 
sono confluiti al centro. Al momento, 
si è congelato tutto il materiale di 
archivio e della libreria, saldando le 
porte di accesso e consegnando le 
chiavi al Comune di Milano. 


Quali sono state le iniziative dopo 
lo sgombero? ‘ 


Nella mattinata stessa si sono for- 
mati due cortei autonomi che hanno 
paralizzato il traffico a Milano, e nel 
primo pomeriggio ci siamo diretti tutti 
davanti al Palazzo Comunale, dove 
si è svolto un primo presidio di pro- 


Milano sotto assedio 
ma molti altri, finita la ristrutturazione, . testa, in concomitanza al Consiglio 


Comunale. Tantissime sono state le 
iniziative che sono state fatte e più 
volte si è tornati sotto il Palazzo Co- 
munale. Le iniziative pubbliche sono 
state tutte autonome e spontanee, 
senza mai chiedere l'autorizzazione 
in Questura, fino ad arrivare all’impo- 


nente manifestazione del 24 gennaio, 
dove più di 10 mila persone hanno 


sfilato in modo deciso per le vie cen- 
trali di Milano. Una manifestazione 
che non si vedeva dal ‘94, quando 
ci fu lo sgombero violento del Leon- 
cavallo. Una manifestazione che 
ha dato impulso e vigore alle molte 
anime del movimento che si sono 
attivate spontaneamente, creando 
le condizioni di sostegno unitario 
e solidarietà cha hanno permesso 
la rioccupazione del Conchetta. A 
conclusione delle iniziative svolte, ci 
siamo ritrovati in piazza 24 maggio 
con spettacoli e musiche. 


Adesso c'è la manifestazione del 
28 febbraio: che aspettative avete e 
cosa pensate di fare? 


La manifestazione è stata lanciata 
sull'entusiasmo di quella del 24 gen- 
naio. C'è maggior fervore in giro, tutte 
le situazioni sono impegnate, anche 
con numeri abbastanza qualificanti, 
per cui si pensa sarà una grossa 
manifestazione. La caratterizzeremo 
con i temi che abbiamo sostenuto fino 
ad ora che non riguardano solo gli 
spazi sociali, ma anche la mancanza 
dei diritti, della sanità, della educa- 
zione, della riduzione della libertà, 
ben oltre il semplice spazio sociale, 
di fronte alla deriva del nostro paese 
sempre più a destra, che ci rende 
sempre meno padroni della nostra 
esistenza e ci vuole mantenere in 
condizioni quasi di schiavitù: Loro 
che rubano a man bassa ci voglio far 
passare per criminali per un lucchetto 
rotto o un cestino rovesciato. Anch'io 
penso che sarà una manifestazione . 
molto partecipata, perché la solida- 
rietà che ci viene espressa è tanta, 
a qualsiasi livello, anche a.livello 
internazionale. 


Enrico Moroni 
(Nel prossimo numero la seconda parte 
dell'intervista) 


Dopo le ultime mobilitazioni solidarietà agli arrestati 


Gli anarchici nella rivolta greca 


Quella che si è svolta venerdì 
13 febbraio, all'Ateneo Libertario 
di Milano, sulla rivolta in Grecia, è 
stata una serata di ottimo livello che, 
grazie a Franco Bertolucci, ci ha 
permesso di approfondire la nostra 
conoscenza, ricca di riflessioni, su 
tale situazione. Un incontro che ha 
trattenuto, il pubblico che riempiva 
la sala, fino alla fine. | 

E’ stata descritta una situazione 
economica fortemente contrastante, 


dove accanto ad un rapido sviluppo. 


economico convivono sacche di arre- 
tratezza in certi settori, come quello 


agricolo. La presenza di una forte 


repressione poliziesca, ereditata dal 
regime dittatoriale dei colonnelli, è 
diventata ricettacolo degli elementi 
più reazionari. Una economia so- 


| vietizzata, nel senso che spesso le 


aziende sono proprietà dello Stato, 
anche se tentativi di liberalizzazio- 
ne non sono mancati..Le strutture 
ospedaliere e dei trasporti sono 
molto arretrate. | salari dei lavoratori 
sono molto bassi, dai 700 — 800 euro 
mensili, tenendo conto che il livello di 


vita è molto simile al nostro. Siamo in 


presenza di una forte immigrazione 
che raggiunge il 10% della popo- 


lazione, comprendendo immigrati 


di seconda generazione, con una 
forte repressione nei loro confronti, 


che arriva fino a minare il territorio 
di confine con la Turchia, provocan- 
do molte vittime e proteste a livello 
internazionale. Infine il Paese è 
attraversato da una pesante crisi 
che produce molta precarizzazione 
e forte disoccupazione. 

In questo quadro è molto inte- 


ressante il forte sviluppo che ha 
avuto il movimento anarchico, diffuso 
sull’intero territorio e particolarmente. 


concentrato in alcune aree, come il 
quartiere Exarchia, da dove è par- 
tita la rivolta. Un movimento molto 
giovane, dai 15 ai 28 anni di media. 
| compagni di una certa età sono 
pochi. Il movimento è cresciuto for- 
temente dopo la caduta del regime 
dei colonnelli, con il ritorno degli 
studenti che negli anni 70 si erano 
rifugiati in Italia e altri paesi europei, 
formandosi con le idee di ribellione 
libertaria. Attualmente in Grecia, 
nella situazione sociale che si vive, 
o si ha come punto di riferimento i 
partiti istituzionali (tra i quali anche 
quello comunista molto ortodosso), 
sempre più screditati, sia quelli di 
governo che di opposizione, oppure 
si fa riferimento all’alternativa rap- 
presentata dagli anarchici. Non c'è 


“un’area extraparlamentare al di fuori 
degli anarchici. Essi non aderiscono 


a organizzazioni ufficiale, ma hanno 


spesso una dimensione solo locale 
oppure coordinati in correnti di affini- 
tà o di pensiero teorico: lotta contro 
la repressione, lotte studentesche, 


dei lavoratori, per la difesa del ter- 


ritorio e dell'ambiente. Vanno dalle 
posizioni più estremiste a quelle più 
moderate, dentro un ambito in cui si 
cerca sempre l'unitarietà. Ci sono 


molte pubblicazioni, alcune delle 


quali hanno una vasta diffusione. 
Sono spesso legati alle lotte 
sociali e questo spiega il motivo per 
cui quando, a seguito della uccisone 
da parte del poliziotto del giovane 
Aleksis, gli anarchici hanno risposto 
con la rivolta, questa si è allargata 
in modo imprevisto, anche per le 
condizioni di estremo disagio che 
vive la popolazione, in particolare i 
giovani. Spesso sono stati scaval- 
cati dagli stessi rivoltosi, senza che 
questo abbia costituito mai alcun 


‘problema. Diversamente il KKE (par- 


tito comunista stalinista), che ha un 
10% di consensi elettorali, non solo 
non ha partecipato alla rivolta, ma 
ne ha attribuito la responsabilità a 
“provocatori”. = ui 
Non ci sono stati solo momenti 
di conflittualità distruttiva, ma anche 
azioni importanti di riappropriazione e 
di alternativa sociale, dal saccheggio 
nei negozi con la distribuzione delle 


merci, all’autogestione di ospedali 
garantendo servizi sanitari gratuiti, 
all'’autogestione di universita, fino ad 
occupazioni di Comuni, assicurando — 
i servizi pubblici attraverso la pratica 
autogestionaria. Iniziative di lotta 
importanti continuano tutt'ora, anche 
se spesso non se ne parla. 
Attualmente sono in prigione 
una settantina di compagni (che 
si aggiungono a quelli già prece- 


dentemente arrestati). Un numero 


sicuramente non elevato rispetto 
all’ampiezza della rivolta. Questo è 
dovuto alla scelta della repressione 
poliziesca che, quando ci sono dei 
movimenti di ampia proporzione, si 
preferisce intervenire con durezza 
contro i manifestanti piuttosto che ar- 
restare. Comunque, per i compagni 
in carcere le accuse sono pesantis- 
sime e le condizioni di trattamento 
dei detenuti sono durissime, tra le 
peggiori d'Europa. L'indicazione 
uscita dall'incontro è stata quella 
di sostenere una campagna di so- 
lidarietà, anche economica, per i 
compagni in carcere e di continuare 
con le iniziative di approfondimento. 
sulla situazione greca, anche finaliz- 
zata ad una comunicazione esterna 
corretta e reale. | 


E.M. 


Lo sporco lavoro degli ideologi negazionisti 


Paradosso e negazione 


Supponiamo che due persone si 
trovino ad un bancone di un bar e 
che uno di questi stia discutendo con 
il barista a proposito della partita di 
calcio della squadra cittadina che si 
è svolta la domenica precedente. Il 
terzo sopraggiunto si inserisce nella 
discussione con i suoi commenti, | 
suoi pareri, magari diversi, a proposi- 
to di quanto è accaduto. Ciò che ac- 
comuna tutti e tre i presenti, cosa che 
non viene in alcun modo esplicitata, 
è che la partita si sia svolta realmen- 
te, che ad una data ora siano scesi 
in campo 22 giocatori, più un arbitro, 
più i guardialinee, i massaggiatori, le 
riserve, gli allenatori... e che siano 
stati presenti a quell'incontro un tot 
di paganti un tot di abbonati, magari 
un tot di “infiltrati”. E poi i giornalisti, 
le dirette televisive, le radiocrona- 
che... Ma anche quelli che, pur non 
assistendovi, ne hanno comunque 
subito le cause per l'aumento o il 
blocco del traffico, dei rumori, oppure 
degli scontri, delle vetrine rotte ed 
auto bruciate. Ebbene tutto ciò che 
comunemente chiamiamo prova o 
prove del fatto che un accadimento 
sia avvenuto. Questa premessa 
è necessaria per poter discutere, 
valutare, conoscere e quindi inter- 
pretare l'accaduto. L'ipotesi surreale 
sarebbe invece quella in cui il terzo 
convenuto, una volta inseritosi nel 
dibattito, negasse l’accadimento del 
fatto stesso. Tutto il dibattito intorno 
alla partita si sposterebbe su di un 
altro piano, ovvero la dimostrazione 
che la partita sia avvenuta e soltanto 
dopo, eventualmente, ci sarebbe una 
discussione sul merito. Una piccola 
accolita di storici, che si definiscono 
appunto negazionisti, sono partiti 
con il contestare l’esistenza di un 
accadimento: non l’esistenza dei 
campi di concentramento, non lucci- 
sione di ebrei ed altri in questi campi 
(in numeri di gran lunga inferiori), 
ma la realtà di un piano di sterminio 
preordinato da cui poi sono arrivati 
a determinare l'inesistenza delle 
camere a gas e della gasazione a 
scopi uccisori. 

Potrei qui dilungarmi sulla fallacia 
delle loro tesi, ma vi rimando ad un 
testo (in realtà ve ne sono molti, ma 
questo come si usa dire “prende il 
toro per le corna”), fondamentale, 
sulla pessima ricerca che costoro 
normalmente conducono: Richard 
J. Evans, Negare le atrocità di Hitler, 
Sapere 2000 Edizioni multimediali, 
Roma 2003. Richard J. Evans è un 


noto storico anglosassone chiamato - 


a difendere Deborah Lipstad ed il suo 
editore inglese, la Penguin Books, 
accusati di aver gettato discredito 
sulla reputazione dello storico ne- 
gazionista David Irving. 

Quello su cui invece vorrei sof- 
. fermarmi sono le ragioni ideologiche 
che, a mio parere, hanno sostenuto 
e sostengono la galassia negazio- 
nista: 

1. L'estrema destra neofasci- 
sta e neonazista: la svalutazione po- 
litica della peculiarità dello sterminio 
olocaustico permetterebbe loro di 


equiparare, politicamente s'intende, 


diverse atrocità storiche avvenute 
o contemporaneamente o in tempi 
diversi: nazismò, stalinismo, stermini 
coloniali delle democrazie borghesi e 
quant'altro. La necessità di costruire 
un’equiparazione storica di tale tipo 
funziona allo stesso modo del famo- 
so detto popolare, “tutti ladri, quindi 
nessun ladro”. Livellare, quindi, per 
loro significa non tanto. svalutare la 
propria e le altre ideologie di morte, 
-= ma rivalutare, nel novero della legit- 
timità alla pari, la propria alla pari 
delle altre culture politiche 

2 Una piccola parte dell’estre- 


ma sinistra di matrice ‘bordighiana”. 

Le ragioni da questa parte sono du- 
plici. La prima è quella, figlia di una 
strettissima visione economicista del 
mondo, che nega l’esistenza delle 
camere a gas a partire dalla loro 
inefficacia “produttiva” e sposta il 
versante dello sfruttamento soltanto 
sul piano dell'uso schiavistico della 
manodopera concentrazionaria. La 
seconda è quella dell’invarianza 
nel giudizio di valore sulle forme 
di governo che il capitalismo si è 
dato: borghesia parlamentare o dit- 
tatura pari sono per costoro, perché 


sono appunto varianti esclusive. 


del dominio capitalistico. Da qui ne 
consegue che, come disse Bordiga, 
“il peggior. prodotto del fascismo è 
stato l’antifascismo”. La resistenza 
viene letta in questa chiave soltanto 
come un episodio di restaurazione 
capitalistica sotto altra forma. 

3. L'antigiudaismo tanto stori- 
co quanto classico sia di gran parte 
del cattolicesimo e delle religioni cri- 
stiane che della religione islamica. | 
lefebvriani, tanto per fare un esempio 
di questi giorni, sono soltanto la pun- 
ta di un iceberg molto più profondo. 

La necessità di appurare | fatti 


nel loro svolgimento è questione es- 
senziale per potere discutere di essi: 
la revisione è parte fondamentale 
del lavoro storico, ma a partire dai 
criteri di realtà di quanto affermato. 
Le prove documentarie (testi, ma 
anche foto, resti..) le testimonianze 
di coloro che sono sopravvissuti, ma 
anche dei carnefici, degli spettatori, 
dei complici passivi...sono strumenti 
indispensabili per il lavoro storiogra- 
fico. La storia non si produce perché 
vi è qualcuno che “artificiosamente” 
scrive di essa: la conoscenza storica 
è essa stessa strumento di valu- 
tazione e di giudizio storico. Sulla 
comprensione storica possono es- 
servi pareri e risposte differenziate, 
suffragate da un poderoso arsenale 
documentario, ma a partire dalla 


«comune condivisione che un accadi- 
mento sia realmente avvenuto e nel 


nostro caso si può partire a discutere 
soltanto ammettendo, non certo 
perché lo vogliamo ideologicamen- 
te, ma perché le fonti testimoniali 
di vario genere (anche se questo 


non significa necessariamente che 


concordino sui numeri, sui tempi..., 
ma questo fa parte del dibattito sto- 
riografico) convergono sull'esistenza 


della camere a gas come strumento 
di sterminio di massa. 

Un'ultima nota a questa rassegna 
di posizioni ideologiche, ovvero quel- 
la che attiene all’annosa questione 


della libertà di espressione. Molte. 


legislazioni europee si sono attestate 
sulla repressione sia espressiva che 
carceraria del fenomeno negazio- 
nista. Dal momento che in quanto 
anarchici non siamo dispensatori di 
libertà né per noi stessi né per altri, 
perché non abbiamo né vogliamo 
avere velleità governative, la que- 
stione così posta potrebbe non avere 
alcun interesse se non nei limiti delle 
illiberta degli stati appunto liberali. 
Ma perché tanto ci è cara la libertà 
che sempre più viene dispensata 
come concessione di pochi ai più, ci 
è altrettanto caro il fatto che chiun- 
que possa dire apertamente ciò che 
pensa. La battaglia si sposta quindi 
dal piano legale a quello politico, 
ed in questo caso storico: la storia, 


.come hanno già sostenuto altri, si 


combatte con la storia. 


Pietro Stara 


Per un antifascismo 
femminista 


Ha senso parlare di femminismo 
antifascista? Probabilmente no, a 
meno di non voler specificare una 
delle “qualità” della critica di genere 
ai soggetti dell’oppressione. Invece 


è forse utile specificarne l'attualità, . 


soprattutto se capita di leggere, su 
quotidiani o riviste patinate, impro- 
babili riferimenti a mai esistiti ed 
esistenti “femminismi di destra”, 


legati ad alcune passate e presenti 


organizzazioni neofasciste. Un'ope- 
razione, quest'ultima, certamente 
definibile più correttamente come il 
tentativo di utilizzare strumentalmen- 
te il punto di vista “delle donne” e le 
camerate stesse come manovalanza 
per raggiungere elettorati femminili e 
consegnare loro il SPRpIO con il quale 
impiccarsi. 

Sostenere che il femminismo non 
può non essere antifascista serve 
quindi a ribadire un fatto storico, 
l'oppressione del regime mussoli- 
niano nei confronti delle donne, ed 
anche uno teorico, dato che se il 
patriarcato non nasce con il fascismo 
né può essere considerato un suo si- 
nonimo, al contempo niente è meglio 


di un'ideologia autoritaria perché si 
confermi e consolidi. 

Ogni giorno è sempre più eviden- 
te quanto cresca l'offensiva culturale 
della destra razzista, autoritaria e 
fascista, sferrata dai tricolorati partiti 
istituzionali di centrodestra e partiti 
extraistituzionali palesemente neofa- 
scisti. Sembra non trovare argini, si 
rafforza proporzionalmente all’inca- 
pacità di resistenza dei partiti “tradi- 
zionalmente” di sinistra, quando non 
addirittura alla complicità o obliquità 
dei partiti del centrosinistra parla- 
mentare. Si fa fatica a star dietro e 


“a comprenderne le metamorfosi, le 


scissioni, le alleanze dentro e fuori 
il loro ambito militante. 

Spesso è assai difficile riuscire a 
definire, ad esempio, se ci riferiamo 
prima ad un integralismo cattolico 
fascista o ad un fascismo cattolico, 


mentre la soluzione è assai più 


complicata e le distinzioni occorre 
farle. Gli storici più capaci ed attenti 
hanno sempre sottolineato quanto il 
neofascismo sia storicamente ricco 
di tendenze, critiche o di adesione, ai 
segmenti del tradizionalismo cattoli- 


co e a-cattolico. Esistono neofasci- 
smi anticlericali, cattolici conciliaristi, 
con sfumature lefebvriane, amanti 
mistici di Codreanu, moderni adepti 
del differenzialismo spiritualista evo- 
liano (ma non meno razzista, né in 
contraddizione con quello biologista 
degli amici nazisti)... 

Una lunga lista tenuta assieme 
saldamente dai criteri Dio, Patria e 
Famiglia, con la variante Tradizione, 
Patria e Famiglia o Ordine, Patria e 
Famiglia o Natura, Patria e Famiglia 
per i cugini più affezionati alla memo- 
ria sansepolcrista anticlericale. Ciò 
che mai cambia per il neofascismo, 
mistico o cattolico, è che la donna 
è “differente” dall'uomo e deve per 
questo “stare al suo posto”: che sia 
diversa spiritualmente, naturalmente 
o perché lo ha deciso Dio, e il Papa 
lo ratifichi tre volte al giorno dopo i 
pasti principali, poco cambia. Da un 
punto di vista meramente filosofico, i 
dualismi differenzialistici (uomo/don- 
na) impediscono ogni “meticciato” o 
“ibridismo”, impediscono la libertà e 
il mutamento. In parole più semplici, 
impediscono ai corpi di autodetermi- 
narsi, cambiare, come i soggetti in 
transizione dal maschile al femminile 
e viceversa, impediscono alle donne 
di decostruire un'identità consegnata 
dall'uomo come sua “differente op- 
posizione”, negativo di un maschile 
al quale si avrà pur sempre bisogno 
di appellarsi per definirsi, del quale 
non ci libereremo mai. Impediscono 
infine la possibilità dell'omosessua- 


lità maschile e del lesbismo, ritenute. 
come “devianze” dal dualismo natu- 


rale uomo-donna. 

Per concludere, o forse per co- 
minciare, occorrerà semmai chieder- 
si se possa esistere un antifascismo 
che non sia sessista e omofobo. 
Fino a quando ci sarà bisogno di 
aggiungere queste “qualità” alla 
teoria e alla pratica antifascista, la 
domanda resterà sospesa in attesa 
di una reale ed ‘autentica risposta 
affermativa 


Aurelia Benco 


nuti in Val Susa, 


1 marzo 2009 


nessuno è clandestino. 
Federazione Anarchica Tori- 
nese - FAI - Corso Palermo 
46 - La sede è aperta ogni 
giovedì dopo le 21 - fai_ 
to@inrete.it - 338 6594361 


rogranma del 


- {ingresso parcheggio FS) 


27/02/2009 ore 21,00: pre- 
sentazione della nuova 
edizione, con aggiunta di 
materiale inedito, del li- 
bro denuncia “Le scarpe dei 
suicidi” -Sole, Silvano, 
Baleno e gli altri - Torino 
1998 due suicidi di stato. 
Autoproduzione FENIX. Alla 
serata sarà presente l’ au- 
tore Tobia Imperato. 
L’Autore ricorda che “Il 5 
marzo 1998 a Torino sono 
stati arrestati tre anar- 
chici che abitavano la Casa 
di Collegno. [...] 

Edoardo Massari (Baleno) 
Maria Soledad Rosas (Sole) 
e Silvano Pelissero sono 
accusati dal PM Maurizio 
Laudi di essere gli autori 
di alcuni attentati, avve- 
contro i 
primi cantieri del Treno ad 
Alta Velocità. 

I tre arrestati si dichia- 
rano estranei alle accuse 
avanzate nei loro confron- 
ti. Immediatamente nasce un 
vasto movimento di prote- 
sta contro la montatura di 
giudici, Ros e Digos, che 
si estende anche in altre 
città: «Lui 

Il 28 dello stesso mese 
Edoardo Massari muore im- 
piccato nel carcere delle 
Vallette. | 

L’11 luglio successivo muo- 
re nell’identico modo anche 
Soledad Rosas, lei pure in 
stato di detenzione. 

Nel gennaio 1999 Silvano, 
unico sopravvissuto all’in- 
chiesta di Laudi, è condan- 
nato a 6 anni e 10 mesi dal 
giudice Franco Giordana. 
Verrà liberato solo nel 
marzo 2002 dopo quattro 
anni di detenzione, in se- 
guito alla sentenza del- 

la corte di cassazione che 
riconoscerà l’inconsistenza 
delle prove relative al- 
l’associazione eversiva 
(art. 270 Dis). 1” 


08/03/2009 In occasio- 

ne della festa della donna 
presentiamo due libri dalle 
ore 17,00 in poi: 

“E Dio negò la donna” - 
Come la legge dei padri 
perseguita da sempre l’uni- 
verso femminile - di Vitto- 
ria Haziel, Ed. Sperling & 
Kupfer. 

Il volume tratta delle 
donne... “Donne violate, 
sfruttate, cancellate, 
uccise: la guerra dei ma- 


‘schi contro le femmine ha 
fatto nei secoli più vitti- 


1 marzo 2009 


me di qualunque olocausto e 
non sembra affatto sul pun- 
to di ridimensionarsi. [...]” 
L’autrice Vittoria Haziel 
è giornalista e scrittri- 
ce. Nata a Pisa, laureata 
in giurisprudenza a Roma. 
Regista per la RAI, autrice 
di testi per il cinema e il 
teatro. Attualmente colla- 
bora con diverse testate, 
tra le quali Corriere della 
Sera e Vanity Fair. Studio- 
sa di Leonardo da Vinci ha 
pubblicato con successo “La 
passione secondo Leonardo” 
per Sperling & Kupfer. Il 
volume ci verrà presentato 
dall’autrice. 

La giornata proseguirà con 
Daniela Danna che ci pre- 
senterà il suo libro “Gino- 
cidio” - La violenza contro 
le donne nell’era globale. 
Ed. Eleuthera: 

“Che fine hanno fatto la 
rivoluzione sessuale e 
l’emancipazione delle don- 
ne? 

[..] Quasi un genocidio, 
anzi un ginocidio, che ri- 
manda all’atavico giudizio 
sull’inferiorità femmini- 
le (spesso veicolato dalle 
grandi religioni istituite) 
e al desiderio maschile di 
‘ controllare il corpo delle 
donne limitandone la ses- 
sualità e la vita sociale. 
Non è dunque un caso che la 
grande maggioranza di que- 
sti delitti senza castigo 
avvenga proprio tra le mura 
domestiche e per mano di 
familiari...” 

Daniela Danna insegna so- 
ciologia all’università 
degli studi di Milano, è 
autrice di “Amiche, compa- 
gne, amanti” (Mondadori, 
1994), “Matrimonio omoses- 
| suale” (Erre Emme, 1997), 
“Io ho una bella figlia” 
(Zoe, 1998). Per Eleuthera 
è uscito nel 2004 “Donne di 
mondo, commercio del sesso 
e controllo statale”. 


Seguirà un brunch a prezzo 
modico che avrà lo scopo di 
finanziare l’iniziativa. 


LA TECNICA Dein- 
dustri zazione, cultura 
‘locale e architettura eco- 
logica 2009 - 80 pp. - euro 
9,00 


Le grandi trasformazioni 
indotte dal modello econo- 
mico globale hanno investi- 
to anche settori tradizio- 
nalmente poco reattivi come 
quello edile, azzerando 
l’identità culturale, am- 
bientale e sociale propria 
a un’attività da sempre 
connessa con le comunità e 
i luoghi. Nella costruzio- 
ne dei manufatti la compo- 
nente artigiana, fondata 
sulla capacità tecnica e la 
specificità geografica degli 
operatori, è stata qua- 

si totalmente sostituita 
da materiali, componenti e 
processi industrializzati, 
con esiti sociali e ambien- 
tali pesantemente negativi. 
Proprio l’accrescersi dei 
problemi connessi ai muta- 
menti climatici ha fatto 
emergere con prepotenza an- 
che nell’edilizia la neces- 
sità di invertire questa 
impostazione, con l’obiet- 
tivo di aumentare l’effi- 


ə 


Ci sono, a volte, storie che rie- 
scono da sole a dare l'idea della 
violenza sociale della quale sono 
percorse le città nelle quali viviamo. 
Una violenza insita nello sfruttamen- 
to dei lavoratori più deboli e più ricat- 
tabili tra i tanti che affollano i settori 
più marginali e meno protetti della 
produzione. Una di queste è la storia 
della CGS, una cooperativa di servizi 
che operava a Moncalieri all’interno 
del capannone della ILTE. 

La ILTE è un’impresa che pro- 
duce due oggetti che finiscono in 
tutte le case del nostro paese: le 
Pagine Bianche e le Pagine Gialle. 
La ILTE, però, esplica la sua attività 
appaltando una parte del lavoro a 
cooperative e aziende che lo svol- 
gono tenendo bassi i prezzi di pro- 
duzione. Naturalmente i prezzi bassi 
hanno un costo che viene pagato 
da lavoratrici e lavoratori i cui salari 
superano di poco la soglia di povertà. 
Siccome le politiche dei bassi salari, 
però, non bastano a garantire costi 
competitivi, le cooperative appaltanti 
spesso ricorrono alla pratica del su- 
bappalto cedendo ad altre imprese e 
cooperative le lavorazioni più pesanti 
e costose, e lasciando a queste il 
compito di tagliare ulteriormente il 
pagamento di salari e prestazioni. 

Naturalmente questa pratica se- 
leziona al contrario le imprese, favo- 
rendo quelle formate da veri e propri 
pirati. Questi signori acquisiscono i 
subappalti garantendo prezzi di gara 
ridicoli, accettando qualsiasi lavoro a 
qualsiasi condizione e costringendo 
i propri soci e i propri dipendenti a 
far loro da banca, con pagamenti 
ritardati, buste paga false e veri e 
propri furti consistenti del mancato 
pagamento di una o più mensilità. 

| lavoratori e le lavoratrici di 
queste imprese e cooperative sono 
per lo più immigrati, con una limitata 
conoscenza delle leggi sul lavoro 
e, a volte, della stessa lingua. In 
questo modo con un mix di minacce, 


Bombassel: 


abbat 


ricatti e lusinghe i padroni di queste 
cooperative riescono a risparmiare 
all'inverosimile sul costo del lavoro 
e ottengono un numero incredibile di 
appalti e commesse. 

Cosi la ILTE subappalta alla 
Gesconet, una cooperativa con 


p 
si 


sede a Roma e filiali in tutta Italia, 
e questa a sua volta subappalta alla 
CGS una parte delle lavorazioni. | 
lavoratori sono circa 25, quasi tutti 
stranieri e tutti e tutte assunti con 
un contratto di facchinaggio e il 
contratto nazionale UNCI. Peccato 
che lavoratori e lavoratrici facciano 
un lavoro operaio, intèrvenendo 
sulla linea di confezionamento del 
prodotto, inserendo le pubblicità 
interne e incellophanando i volumi. 
Cosa c'entra questo lavoro con il 
facchinaggio? Inoltre il contratto 
UNCI è un contratto quasi fuorilegge, 
utilizzato solo in realtà lavorative 
particolarmente deboli e firmato dalla 
sola CONFSAL, un sindacato auto- 


A 


n Storie di ordinario subappalto 


CGS: 9 


nomo di nessuna rappresentatività 
nel settore. Il contratto di riferimento, 
in realta, ci sarebbe: quello degli 
operai dell'industria editoriale, ma 
naturalmente costa troppo per i pic- 
coli squali della CGS e non permette 
furbate come i pagamenti a sessanta 


giorni dei dipendenti. 

Come se non bastasse, questi 
eroi del nostro tempo, assumono i 
loro soci a part time piuttosto che 
con contratti di somministrazione, in 


-modo da abbassare ulteriormente i 


loro salari. Naturalmente, però, gli 
orari di lavoro non c'entrano nulla 
con quanto scritto sulla carta ma 


sono ben superiori. 


Nonostante questi accorgimenti 
la CGS inizia a non pagare i suoi 
dipendenti fin da quest'estate. Con 
mille scuse rimanda il pagamento 
fino ad arrivare a dicembre quando 
improvvisamente la Gesconet perde 
l'appalto ILTE che passa all’HDL. | 
dipendenti e soci Gesconet otten- 


“La bocca della ve 


Non ho avuto il piacere di assi- 
stere, domenica 15 febbraio, alla 
trasmissione “Domenica In” su Rai 
Uno in quanto considero l’assistere a 
tali spettacoli ed in generale a tutti gli 
spettacoli televisivi una pura perdita 
di tempo. I 

Leggendo però quanto ha scritto 
la stampa nazionale circa il dibattito 
tra Agostino Megale, Segretario 
Confederale CGIL, il Vice Presiden- 
te della Confindustria Bombassei e 
gli altri incliti ospiti della suddetta 
trasmissione, devo dire che sono 
rimasto piacevolmente sorpreso 
dalla improvvisa botta di sincerità 
dimostrata proprio dal Bombassei. 

Ed io che lo avevo sin qui conside- 
rato un astuto e ben poco affidabile 
rappresentante della classe impren- 
ditoriale, teso sino allo spasimo a 
dimostrarci — dati alla mano — come e 
perché il mondo delle imprese fosse 
nelle peste così come lo siamo noi 
lavoratori dipendenti, tutti accomu- 
nati dal fatto di essere vittime di una 
crisi economica globale come non la 
si vedeva dal lontano 1929. 

Questa comune condizione di vit- 
time inconsapevoli e monde da ogni 
peccato (soprattutto loro, le imprese 
ed i loro manager), era stata la base 
propagandistica per convincerci che 
era tempo di sacrifici, per tutti ovvia- 
mente, ma soprattutto per noi. 

Avevamo quindi appreso come 
fosse assolutamente necessario ed 


imprescindibile giungere ad un nuo- 
vo sistema di relazioni sindacali, ad 
un nuovo modello contrattuale, che 
tenesse conto della situazione di 
grave difficoltà nella quale versava 
la nostra economia; una situazione 
talmente grave che da parte nostra 
avremmo quindi dovuto — per il no- 
stro bene, ovviamente — dimenticare 
ogni e qualsivoglia tentazione riven- 
dicativa, chinando la schiena ancora 
una volta per sostenere l'onere di 
risollevare le sorti del Paese. 

E dire che ci avevamo creduto, 
convinti anche dalle mielose pa- 
role di sindacalisti ben introdotti a 
Palazzo, che ci parlavano di nuovi 
sistemi per incentivare la nostra 
produttività... e riempirci le tasche 
di soldini a palate. 

Tutto questo è stato improvvisa- 
mente spazzato via dalla improv- 
visa sincerità del Dottor Bombas- 
sei il quale, di fronte alla proposta 
avanzata dal rappresentante della 
CGIL di tassare i redditi superiori 
ai 150.000,00 euro per finanziare 
così un fondo a tutela dei lavoratori 
precari rimasti senza lavoro e tutele 
nonché di intensificare la lotta al- 
l'evasione fiscale, ha gelato la platea 
affermando: «Non sono d’accordo 
su una proposta del genere perché 
il risultato di questa operazione 
alimenterebbe la lotta di classe e 
porterebbe alle casse dello Stato 
molto molto poco». 


Li per lì non ho capito a cosa 
accennasse l’esimio Bombassei, che 
diavolo mai poteva essere questa 
lotta ... di classe!? Boh!! 

Dopo avere a lungo rimuginato 


‘sull’arcano significato di questa 


parola e sull’affermazione del Bom- 
bassei, alla fine sono stato colpito da 
un ricordo, oramai remoto, molto ma 
molto remoto. 

Il ricordo di quando — tanto tempo 


-fa — il mondo del lavoro era spesso 


movimentato da quelle ventate im- 
provvise che portavano migliaia di 
persone in piazza per chiedere (ma 
soprattutto per ottenere) migliori 
condizioni di lavoro, salari aumen- 
tati, sicurezza sul posto di lavoro 
ecc. ecc. | 

Insomma, diavolo, quando pote- 
vamo vivere una vita decente, senza 
fare debiti e senza vergognarci di 
essere semplici lavoratori e non 
Manager o Consulenti Finanziari, 
quando una parte della società, 
quella che aveva i soldi, temeva 
come la peste queste estemporanee 
manifestazioni di insubordinazione 
e si rinchiudeva in casa al nostro 
passare in corteo. 

Proprio quando il Bombassei di 


‘ turno, vedendoci passare incazzatis- 


simi masticava amaro e, senza farsi 
notare, biascicava “andè a lavurà, 
barbùni”. 

Altro che le bufale di cui ci hanno 
riempito la testa in tutti questi anni 


i ma non piegati 


gono quanto stabilito dalla legge, e 
cioè il passaggio diretto alla nuova 


| cooperativa con mantenimento del 


posto di lavoro. | soci e dipendenti 
CGS, no! Non vengono nemmeno 
considerati, come se non fossero 
mai esistiti. La CGS chiude la sede e 
sparisce, anche se l'amministratrice 
delegata continua a dare appunta- 
menti farsa ai propri dipendenti per 
pagamenti che poi non effettua. A 
gennaio infine comunica con un pez- 
zo di carta scritto a mano, lasciato 
nelle buche delle lettere dei propri 
lavoratori, che il lavoro non c'è più. 
Nemmeno un licenziamento che 
avrebbe permesso un ricorso e, nel 
frattempo, l'ottenimento del sussidio 
di disoccupazione. 

Una vera e propria vicenda igno- 
bile i cui responsabili sono nell’or- 
dine: la ILTE che appalta a prezzi 
irresponsabili lavorazioni che hanno 
ben altri costi, la Gesconet che ha 
effettuato un subappalto che puzza 
lontano un miglio di caporalato vero 
e proprio, e naturalmente | piccoli 
squali di CGS che, come nel film di 
Woody Allen hanno preso i soldi e 
sono scappati. | 

Con una ventina di lavoratrici 
e lavoratori di questa cooperativa 
abbiamo iniziato un complicato per- 
corso per il riconoscimento dei loro 
diritti; all'iniziativa legale, necessaria 
per ottenere il riconoscimento del 
loro diritto a rientrare su di un posto 
di lavoro che hanno effettivamente 
occupato, abbiamo aggiunto una. 
prima iniziativa pubblica che ci ha 
portato a presidiare un solarium di 
via Arsenale a Torino risultato di 
proprietà degli stessi dirigenti della 
cooperativa. Per ora la situazione 
non si sblocca, ma abbiamo iniziato 
a muoverci con un buon gruppo dei 
“fregati da CGS” e non abbiamo 
nessuna intenzione di mollare. 


Jaime Pez 


rità” 


i vari santoni della concertazione, | 
vari Sacconi, Brunetta, Ichino, Boe- 
ri: “ La lotta di classe? — dicevano 
saccenti — Un residuo del passato, 
superato ormai dalla concertazione 
e dalla moderazione sindacale, gli 
unici strumenti che possono portare 
benessere e ricchezza nelle tasche 
dei lavoratori”. 

Ecco cos'era questa Lotta di clas- 
se: era proprio quella cosa lì, era il 
fatto di incazzarsi quando si capiva 
che la corda era stata tirata troppo e 
alla fine si era spezzata. Era il fatto 
di sentirsi — tutti noi lavoratori — nella 
medesima condizione, sfruttati dai 
Bombassei di turno e ben decisi a 
far valere la nostra forza per ribaltare 
la situazione senza tenere conto dei 
“mediatori” professionali. 


Grazie Dottor Bombassei, grazie 
per la sua sincerità; lei ci ha fatto 
improvvidamente comprendere che, 
contrariamente a quanto finora avete 
strombazzato nelle nostre orecchie, 
la Lotta di Classe esiste, eccome 
se esiste ! 

Esiste talmente che l'avete tenuta 
ben nascosta negandone pure l'esi- 
stenza, l'avete tenuta tutta per voi 
mentre la facevate contro di noi. 

Non si disperi se d'ora in avanti 
sapremo fare buon uso delle sue 
parole. 


V.Nozières 


Da Lampedusa 
& Torino rivolta, 
contro i CIE/la- 
ger 


Sciopero della fame al CIE 


Nella notte tra il 18 e il 19 febbraio. 


27 tunisini sono stati trasferiti con 
un aereo militare da Lampedusa 
a Torino. Allo sbarco a Caselle, gli 
immigrati, reduci dalla rivolta che il 
giorno precedente aveva mandato 
in fumo buona parte del lager del- 
l'isola, sono stati accolti dalla polizia 
, in assetto antisommossa che li ha 
scortati al CIE di corso Brunelle- 
schi. Per far posto ai nuovi arrivati 
sono state liberate tutte le donne 
rinchiuse nel centro di detenzione. 
Gli immigrati hanno raccontato di 
essere stati duramente pestati prima 
della partenza: molti di loro erano 
stati feriti già durante la rivolta. Le 
botte non sono bastate a smorzare 
la loro determinazione a lottare .per 
la libertà. Anzi. Giovedì 19 febbraio 
tutti i reclusi del CIE hanno rifiutato il 
cibo pieno di psicofarmaci che gli ri- 
filano i secondini della Croce Rossa. 
Lo sciopero della fame è continuato 
venerdì 20 coinvolgendo almeno 


metà dei reclusi, che chiedevano la > 


liberazione immediata. 

Intorno alle 17 e 30 dello stesso 
giorno un gruppo di antirazzisti e 
anarchici si è dato appuntamento 
sotto i muri del CIE. Musica, petardi, 
battiture e grida si sono intervallati 
con le testimonianze dei reclusi che 
raccontavano le loro storie al telefo- 
no. Storie di violenza, sopraffazione, 
sfruttamento e storie di resistenza. 
Molti chiedevano agli antirazzisti di 
entrare, per vedere la realtà di una 
prigione per senza carte. Ma le porte 
di un CIE, come di ogni prigione, 
sono chiuse. 

Gli immigrati hanno buttato per 
aria | materassi e sparso in giro 
l'immondizia. 

Fuori dal muro ‘libertà, libertà”. 


No LagerCoop 


Due Cooperative Rosse, la Sisifo 


e la Blu Coop, gestiscono la prigione . 


per immigrati di Lampedusa, andata 
a fuoco durante la rivolta scoppiata 
a metà febbraio. 

Il consorzio che le unisce, “Lam- 
pedusa accoglienza”, ha il sapore 
acre della feroce ironia nazista: “il 
lavoro rende liberi” c'era scritto ad 
Auschwitz. - Le 

La Lega delle Cooperative, i cui 
membri gestiscono anche altri CPT 
in Italia, fa leva per il suo marketing 
sui valori di solidarietà, partecipazio- 
ne e mutuo appoggio patrimonio di 
tanta parte del movimento operaio, 
mentre gestisce e lucra sulla pelle di 
chi, spinto dal bisogno, va a caccia di 
un futuro migliore nel nostro paese. 

A Torino, in via Livorno, c’è l’ Iper- 
coop, mega supermercato di nuova 
generazione, dove il business imita 
la piazza di un paese. Un gruppo 
di antirazzisti venerdì 20, mentre 
il governo decideva per decreto di 
estendere a sei mesi la detenzione 
nei CIE, ha aperto due striscioni “Le- 
gaCoop gestisce lager” e “Non esiste 
lager dal volto umano”, distribuendo 
volantini e speakerando. | responsa- 
bili della sicurezza del supermercato 
hanno tentato senza successo di 
dissuadere dall'iniziativa: tra. chi 
entrava e usciva dal supermercato 
non sono mancati quelli che hanno 
espresso approvazione e solidarietà. 
All’interno dell’Ipercoop è scattata 
una caccia al tesoro: la ricerca di 
migliaia di microvolantini sparsi tra 
le merci. 
` Chi volesse dire la propria ai 


gestori del Lager di Lampedusa può 
telefonare a: 
Sisifo (Catania) 095 43 03 65 
Blu Coop (Agrigento) 0922 60 
89 38 


Scritte alla Croce Rossa 


“La Croce Rossa gestisce lager 
per migranti”, “fuoco ai cpt” sono 
alcune delle scritte comparse nella 
notte tra venerdì 20 e sabato 21 sulle 
sedi della CRI di Torino, Settimo, 
Chivasso, Pino, Chieri, Nichelino, 
Moncalieri e Beinasco. A Monca- 
lieri è stata anche gettata una bella 
secchiata di vernice rossa. A Torino, 
come in altre città italiane, la CRI ha 
in appalto la conduzione del CIE. 


Presidio e corteo al CIE 


Sabato 21 febbraio di fronte al 
CIE di corso Brunelleschi si sono 
dati appuntamento compagni delle 
varie aree dell'arcipelago antiraz- 
zista torinese. Il giorno precedente, 
durante la visita al CIE dell'euro- 
parlamentare Agnoletto, una donna 
recatasi lì per portare cibo ad un 
parente, è stata più volte respinta 
e infine violentemente strattonata 


dagli agenti di guardia, che per ore. 


le hanno impedito l'ingresso. 

Battitura di ferri, petardi, musica, 
interventi e le dirette alla radio dal 
CIE hanno caratterizzato un pome- 
riggio di solidarietà con i reclusi, 
alcuni dei quali ancora in sciopero 
della fame. Il pomeriggio si è con- 
cluso con un corteo intorno alle 
mura del centro, durante il quale la 
polizia in assetto antisommossa è 
entrata nelle varie sezioni del CIE 
minacciando apertamente gli immi- 
grati. All'esterno scritte solidali e, 
fortissimo, il fragore delle battiture 
di pali della luce, cassonetti, segnali 
stradali. 

Sul muro campeggiava tra le altre 
una grande scritta blu: “questo è un 
campo di concentramento”. 


R EM: 


Parma 

Apre il 
processo contro 
il Mario Lupo 


Il giorno 18 febbraio si è svolta la 
prima udienza del processo per lo 
sgombero, avvenuto nel 2005, del 
centro sociale Mario Lupo di Parma. 
Sono dieci gli imputati con accuse 
che variano da occupazione a resi- 


` stenza e in un caso anche lesioni. 


Da allora ad oggi molte cose sono 
avvenute, in particolare agli accusa- 
tori. Parte dei testimoni dell'accusa 
sono alcuni dei vigili coinvolti nel- 
l'inchiesta sul “caso Bonsu”, ovvero 
il pestaggio dello studente ghanese 
avvenuto durante un operazione 
antidroga per opera di un cosiddetto 
Nucleo di pronto intervento della Po- 
lizia municipale di Parma. Un paio di 
questi difensori dell'ordine pubblico 
- che sono indagati per aver insultato 
con epiteti razzisti, picchiato e foto- 


‘grafato a modo di trofeo il ragazzo, 


risultato poi innocente - sono attual- 
mente agli arresti domiciliari e si 
sarebbero dovuti recare in tribunale 
per testimoniare, al loro posto è stato 


però presentato un certificato medi-. 


co. | testimoni presenti, tutti a carico 
dell'accusa, si sono mostrati per lo 
più vittima di amnesia. In primis, il 
sindaco di allora, Elvio Ubaldi, si dice 
a conoscenza di poche informazioni 
confuse sulle attività svolte nel- 
l’area ex macello dal centro sociale 
(‘fuochi nella notte’, ‘rumore’...), e 
di non sapere nulla degli accordi 
presi dalle precedenti amministra- 


zioni a riguardo della gestione dello 
spazio. Ammette di avere emanato 


‘un'ordinanza per l'avvio di lavori di 


recupero dell'ex macello PRIMA di 
intavolare trattative con quelli che 
chiama ‘occupanti di fatto’, ammette 
inoltre che l'ordinanza utilizzata per 
lo sgombero era riferita alla presunta 
inagibilità dell’edificio. Come Pon- 
zio Pilato si lava le mani del resto, 
lui era il sindaco, a far le cose a 
modo ci dovevano pensare gli altri. 
| successivi testimoni non ricordano 
gran che, i primi a essere dimenticati 
sono eventuali oggetti contundenti 
in mano alle forze dell'ordine, ma 
anche le facce dei colleghi talvolta 
sfumano nella memoria in ‘non so, 
non ricordo’. La ricostruzione dei fatti 
prende una forma grottesca e ina- 
spettata: operai del comune respinti 
da docce di vino e qualche ‘testo 
scolastico’, simpatizzanti del centro 
sociale che si presentano come ‘una 
moltitudine coalizzata’, vociante e 
niente più, ma soprattutto vigili spae- 
sati, che fuggono presi dal panico, 
completamente impreparati a quella 
che doveva essere una prova per la 
futura attribuzione di maggiori poteri 
alla polizia municipale in materia di 
‘sicurezza’. La parola d'ordine per 
ora sembra essere una sola: mini- 
mizzare. | militanti del centro sociale 
Mario Lupo avevano denunciato 
la militarizzazione del corpo della 
polizia municipale già 3 anni fa, ma 
le conseguenze le vediamo oggi, i 
supercop di Terracciano tremano a 
causa di una persona, Emmanuel 
Bonsu, piena di coraggio e di dignità 
e le loro sicurezze si fanno sempre 
più vacillanti dal momento che sem- 
brano non godere dell’immunità che 
si erano immaginati. La prossima 
udienza sarà il 17 giugno presso il 
tribunale di Parma. . 


Lecco 
Processo per 
direttissima. 


Martedì 10 febbraio, durante 
il “giorno del ricordo”, come ogni 
anno una sfilza di fascisti ha voluto 
sfilare in corteo per le vie di Lecco. 
Un gruppo di anarchici ha deciso 
di contestare dedicando loro alcuni 
cori. 

A questi ha reagito una squadra di 
polizia politica in borghese, carican- 
do immediatamente il gruppo e fer- 
mando quattro compagni. La carica è 
stata improvvisa, accompagnata da 
insulti e calci. Uno dei fermati è stato 
tratto in arresto, rilasciato il giorno 
seguente. | reati attribuiti a tutti e 
quattro sono: “adunata sediziosa”, 
“manifestazione non autorizzata”, 
‘resistenza a pubblico ufficiale” ed 
altro. Al compagno sono stati at- 
tribuiti anche i reati di “violenza” e 
“lesioni a pubblico ufficiale”. Il 17 si è 
tenuta la prima udienza del processo 
per direttissima contro il compagno 
arrestato. 

Ai compagni radunati per prote- 
stare contro quanto avvenuto, circa 
un centinaio, di cui moltissimi giova- 
ni, come giovanissimi sono i quattro 


compagni fermati, è apparso subito. 


chiaro l'intento del potere giudiziario 
e poliziesco di costruire un impianto 
accusatorio atto a criminalizzare il 


dissenso e la ribellione che questo 


gruppo di compagni porta avanti 
ormai da mesi. 

Due tentativi di occupazione, 
varie iniziative antifasciste, una 
manifestazione contro il consumi- 
smo natalizio e negli ultimi giorni, 
volantinaggi contro la presenza dei 
militari, nell’ambito dell’iniziativa 
“training day” promossa da ministero 
della difesa e regione Lombardia, 
all'istituto Bovara di Lecco. 


Sul caso specifico la collaborazio- 
ne giudice/pm è stata vergognosa, 
mentre il giudice vietava la visione 
in aula del filmato, riprese dalle 
telecamere del comune, che dimo- 
stra la falsità delle deposizioni dei 
digossini sull'accaduto, il pm iniziava 
una ricostruzione atta alla criminaliz- 
zazione di tutti i compagni partendo 
addirittura dalle occupazioni tentate 
nella scorsa primavera. 

Verso le 17 la seduta è stata ag- 
giornata a martedì 24 alle ore 15. 

Per quel giorno alle 14 e 30 è 
stato convocato il presidio davanti 
al tribunale. 


Monfalcone 
L'ennesima 
montatura 


Alcune vicende repressive sono 
talmente grottesche che potrebbe- 
ro essere frutto di qualche candid 
camera se non fosse che ci sono di 
mezzo persone in carne e ossa. 


Martedì scorso la polizia effettua 


sei arresti nella zona di Monfalcone: 
tre sono condotti in carcere a Udine, 
tre in quello di Gorizia. Gli arrestati 
sono quasi tutti molto noti a Monfal- 
cone: tre sono fra i più noti attivisti 
di Officina Sociale, spazio comunale 
gestito da un'associazione a cui fan- 
no riferimento i disobbedienti locali, 
due sono fratelli gestori di uno dei 
più noti bar della cittadina e il sesto 
è un frequentatore degli stessi posti. 
L'operazione coinvolge altri indagati, 
che però non sono stati arrestati, tra 
cui altri militanti dello spazio sociale. 
Gli arresti sono l’assurdo risultato di 
quasi 2 anni di indagini sullo “spac- 
cio” di droghe leggere nella zona. 
Lo stesso spazio (in cui è attivo un 
servizio di riduzione del danno in 
convenzione col comune) e alcuni 
degli arrestati erano stati perquisiti 
nel maggio scorso senza esito per 
la medesima indagine. 

Le prove sono ridicole: testimo- 
nianze di alcuni ragazzini (sicura- 
mente costretti a prestarsi al gioco 
per non incappare nelle maglie della 
giustizia per qualche canna) e di 
qualche soggetto dipendente da 
droghe pesanti, registrazioni audio 
e meno di 2 grammi di hascish se- 


| questrati in tutto! In una città dove 


si continua a morire di amianto e i 
processi vengono ritardati, in cui nei 
cantieri vige lo sfruttamento più bieco 
grazie ai subappalti e alle infiltrazioni 
mafiose, in cui vi è un'emergenza 


.Casa e in cui ogni giorno passano 


armi e droghe di ogni tipo, l'apparato 
repressivo locale imbastisce questa 
operazione mediatica per distogliere 


dagli occhi della gente i veri problemi 


del territorio. Un apparato repressivo 
fortemente screditato (decine gli in- 
dagati anche fra gli alti gradi per traf- 
fico di cocaina) che tenta il rilancio 
di immagine con questa operazione. 
Se da un punto di vista giudiziario il 
tutto è assurdo e gli avvocati sono 
convinti che si smonterà, da un 
punto di vista politico la situazione 
è gravissima: un chiaro attacco a 
chiunque si muova sul territorio che 
può essere arrestato e tenuto dentro 
(essendo stati convalidati gli arre- 
sti, gli indagati staranno in carcere 
almeno un paio di settimane) solo 
grazie a delle testimonianze e alla 
volontà di colpire. 

‘Per fortuna la reazione è stata for- 


te e immediata. Già alla conferenza 


stampa una sessantina di persone 


porta la propria solidarietà (fra cui 


realtà anarchiche di Monfalcone, 
Trieste, Udine e bassa friulana) e 
si inizia a contrastare la disinforma- 
zione sui media che continuano a 
Sparare titoli deliranti. 

gue 


l marzo 2009 


cienza energetica. 


. Ridurre le quantità e au- 


mentare la qualità dei 
manufatti - recuperando 
l’artigianalità dei proces- 
si e la specificità delle 
soluzioni in relazione ai 
luoghi - appare l’unico 
strumento compatibile con i 
criteri di base di un’ar- 
chitettura sostenibile. 
Attraverso l’uso criti- 

co della tecnica è infatti 
possibile progettare edifici 
che possano da un lato con- 
tribuire alla risoluzione 
delle problematiche ambien- 
tali e dall’altro parteci- 
pare alla ricomposizione 
culturale delle comunità 
locali. | 


à BFS 
a Gazzola 


anzia - psi- 
ntrollo, profit- 
. ioni Pisa 2008 
pp.8 euro 8,00 

Il comportamento dei bambi- 
ni non sempre soddisfa le 
aspettative della comunità 
adulta. Dei “disagi” infan- 
tili si preoccupa sempre 
meno la pedagogia e sempre 
di più la psichiatria e la 
genetica. Se si ritiene che 
l’ambito sociale e relazio- 
nale, nel quale un bambino 
cresce, sia poco importante 
e si incasella come patolo- 
gia ogni comportamento che 
non rispecchia i canoni di 
presuntuosi obiettivi for- 
mativi, la soluzione verrà . 
demandata ad esperti che si 
avvalgono di cure farmaco- 
logiche invasive. Così si 
distrugge l’infanzia, la 
fantasia, la libera espres- 
sività. Su tutto ciò cala 
un sipario di silenzio che 
va rialzato. 


Mercoledì 18 marzo 2009 ore 
21 presentazione c/o libre- 
ria Modoinfoshop Bologna 
Via Mascarella 24/b 26/b. 
tel 051 5871012 
www.modoinfoshop.com 


ne'e sviluppo 
sostenibile 


13, 14, 15 marzo 2009 
Presso La Lodola (civico 
3802): 

[programma dettagliato sul 
prossimo numero] 


organizza: associazio- 

ne culturale Apu Cavallo, 
in collaborazione con: USI 
Arti e Mestieri sez. USI 
boscaioli, redazione di 
Cenerentola, redazione di 
“l’atemporale anarchico”, 
la comune Urupia, circolo 
anarchico C. Berneri. 

per contatti À 
usi.boscaioli@libero.it 
Angelo 3201592893 


eto e limitrofi 
nno, e mezzo abbon- 
attività [...] noi 
giovani anarchici chiediamo 
a chiunque lettore in zona 
alta marca trevigiana che 


= 


Unani NOVA 


1 marzo 2009- 


volesse mettersi in contat- 
to ‘e comunicazione con noi 
di farlo al indirizo mail 
collettivolibertariocarlogi 
uliani@hotmail.it o di vi- 
sitare il blog http://col- 
lettivocarlogiuliani.live. 
spaces.com/, dopo una breve 
pausa il collettivo si sta 
dando delle nuove iniziati- 
ve e riprende gli incontri 
di dibattito e di rifles- 
gione interno, vi faremo 


sapere al più presko nostre 
notizie. 


Con la presente si invita a 
partecipare all'assemblea 
dell’ Associazione Archivio 
Germinal di Carrara da te- 
nersi presso i locali della 
stessa in piazza Matteotti 
31 piano 2° il giorno Saba- 
to prossimo 14 Marzo 2009. 
Per poter discutere i punti 
riportati all’ordine del 

: giorno, ed in particolare 
il congelamento dei rap- 
porti AAG-Comune a seguito 
della disattenzione ripor- 
tata in merito alla conven- 
zione stipulata è impor- 
tante la partecipazione di 
tutti quanti. 

O.D.G. | 
-iscrizione nuovi soci e 
quote associative 

-rinnovo cariche (Presiden- 
te, Vice P., Segretario , 
Cassiere) Lr 
-questione economica, 
lanci 

-stato di avanzamento della 
catalogazione 

-varie ed eventuali 


bi- 


Associazione Archivio Ger- 
minal - Piazza Matteotti 31 
piano 2° 


sg per averlo 
potete contattarci tramite 
la nostra mail (gruppoantag 
onistaantiautoritario@autis 
tici.org), avere fortuna e 
trovarlo durante un ban- 
chetto di propaganda per le 
vie di Benevento, o durante 
un'iniziativa di movimento, 
oppure potete scaricarlo al 
seguente link: http://gaa. 
noblogs.org/gallery/539/ 
BL_6.pdf 


Gruppo Anarchico “Senza Pa- 
tria”, Benevento 


presentazione del libro: 


' Tomaso Marabini, Giorgio 
Sacchetti, Roberto Zani 
ATTILIO SASSI detto BESTIO- 
NE 

Autobiografia di un sindaca- 
lista libertario 


Nato a Castel Guelfo, 
emigrato in Brasile e in 
Svizzera, Sassi divenne un 
sindacalista attivo nel- 


ə 


£ giorno seguente un'assemblea 
pubblica vede la partecipazione di 
oltre un centinaio di persone che 
decidono le prossime scadenze fra 
cui un grande happening per sabato 
28 febbraio in centro a Monfalcone 
non solo per chiedere la liberazione 
degli arrestati, ma anche per dire a 
gran voce che non abbiamo paura 
e che si vuole reagire al clima di 
militarizzazione della zona (questa 
provincia è la più presidiata d'italia 
dalle varie forze del disordine). Tutto 
questo si sta legando con le iniziative 
che il 12-13-14 marzo si terranno a 
Trieste per contestare il vertice sulle 
droghe capitanato da Giovanardi. Vi 
terremo informati. Per articoli e ag- 
giornamenti: www.info-action.info 


Federico 


Bologna 
l- Lo Stato... 


Venerdi 20 febbraio Prefettura e 
Giunta comunale hanno stabilito che 
non è più consentito manifestare né 
tenere presidi, banchetti, sit-in nelle 
principali vie del centro né sabato né 
domenica. Così come non è possi- 
bile sfilare di fronte a lughi di culto, 
centri commerciali ecc, ovvero tutti 
quei luoghi che, in modo del tutto 
discrezionale, saranno considerato 
‘obiettivi sensibili" (?). Ciliegina 
sulla torta: il divieto non riguarda 
manifestazioni a carattere storico e 
religioso: insomma, la madonna di 
S. Luca potrà tranquillamente farsi 
le sue passeggiate in città... 

Così è stata accolta e subito utiliz- 
zata la direttiva del pacchetto Maroni 


. a Bologna: c'è da scommetterci che 


a ruota seguiranno le altre città. 

Un divieto fascista a tutti gli effetti, 
contro cui i movimenti bolognesi 
stanno organizzando una risposta 
adeguata. E’ indubbio comunque 
che a questo ulteriore giro di vite 
sino ad ora ha risposto... un silenzio 
quasi generale. Come accadde - su 
un piano meno “pesante” - per le 
ordinanze “antialcol” e “antibivacco” 
al Pratello (vedi UN 2008 nn.37-38), 


una risposta singola e non conti- ` 


nuativa, per quanto riuscita, non 
sposta la questione. La protesta, 


la disobbedienza alla legge dovrà 


essere pratica costante, variegata, 
determinata fino a che non saranno 
costretti a ingoiarsi tutte le loro leggi 
liberticide. 


R- ...0 i suoi 
servi 


Come gia il 7 febbraio, anche 
sabato 21 il centro sociale TPO, 
Antagonismogay e l’ Assemblea 
antifascista permanente hanno per- 
corso le strade del quartiere S. 
Stefano di Bologna per segnalare la 


‘ presenza di una sede fascista come 


quella di CasaPound e rendere noto 
quali siano i metodi e le finalità dei 
«fascisti del terzo millennio». Nel 
quartiere vi è simpatia per gli ideali 
antifascisti e molte persone hanno 
accolto il volantinaggio con favore. 
Intanto, dalla sede di CasaPound 


sono usciti alcuni fascisti con cinghie . 


e catene e si sono parati davanti a 
un gruppo che volantinava gridando: 
«Questo quartiere è nostro!». È una 
tecnica mediatica collaudata: prima 
provocano e poi cercano di farsi 
passare per vittime. Così, quella 
che era un’intimidazione fascista sui 
giornali è diventata una «rissa» tra 
fazioni opposte. 

Del resto, alle prime luci dell’ 1° 
del 21 febbraio, alcuni ragazzi erano 
stati picchiati con cinture e catene 
al grido di «meridionali di merda!» 
e altri insulti razzisti. Sempre più 
frequenti sono a Bologna le intimi- 


dazioni, le minacce, le aggressioni . 


a sfondo razzista e fascista. 

A riprova dell’attivismo neofasci- 
sta a Bologna, domenica 22 febbraio 
Forza Nuova aveva indetto una 
manifestazione xenofoba in periferia 
dopo lo stupro di una ragazza quindi- 
cenne per mano di un immigrato. Nel 
manifesto — uguale a quello usato in 
altre città — si leggeva «E se acca- 
desse a tua figlia?», sotto la foto di 


“una donna bianca stuprata e alla fine 


«Basta immigrazione!». L'Assemblea 
antifascista ha convocato un presidio 
ottenendo così che a Forza Nuova 
fosse vietato di muoversi in corteo. 
Un centinaio di compagni si è ritro- 
vato in un vialone deserto, chiusa la 
circolazione, rari i passanti, ma per 
lo più solidali con le ragioni della pro- 
testa. Una quarantina i neofascisti, 
giunti per metà da fuori. 

Va segnalato che tra i residenti 
vi era grande indignazione per la 
presenza dei fascisti in quartiere. 
Anche perché il giorno prima, nel 
luogo dello stupro, si era tenuto 


un presidio di amici e amiche della . 
ragazza a carattere multietnico e, 


implicitamente, antirazzista. L’inizia- 
tiva di Forza Nuova è stata percepita 


‘ dunque come una prevaricazione 


rispetto a quello che già gli abitanti 
avevano liberamente espresso. 

Le iniziative antifasciste in città 
continueranno con un'assemblea 
cittadina mercoledì sera presso il 
GS IPO: 


Redb 
Pordenone 
Incontri con 
l’anarchismo 


Continuano con successo gli 


“incontri con l'anarchismo” proposti 


dal Circolo Libertario E. Zapata 
presso il Prefabbrikato a Villanova 
di Pordenone. 

Lo scorso sabato (21/02/2009) 
c'è stata l’inziativa che, partendo dal 
federalismo anarchico, tramite un 
excursus storico, poneva l'accento 
sull'ecologia sociale - così come 


‘ proposta da Murray Bookchin - per 


arrivare al fulcro dell'incontro con 
la presenza di Marinella Bragagnini 


delle Dumbles (collettivo femminista 


friulano) che è intervenuta sull’eco- 
femminismo: un percorso della bas- 
sa friulana. 

Un intervento che è partito dagli 
eventi attuali, sia quelli mediatici, sia 
quelli taciuti, per riflettere sull urgen- 
za di mettere al centro del dibbattito 
e dell’azione politica lo scempio sul 
corpo delle donne (stupri, volen- 
ze, accanimento ecc.) e sulla loro 


coscienza come paradigma di una 


diffusa concezione gerarchica, strut- 
turata attraverso secoli di divisione 
in classi, in ruoli e annientamento 
delle diversità e di sfruttamento e 
devastazione delle fonti di ricchezze 
naturali del pianeta.. 

Molti gli argomenti, tanto da aver 
tenuto banco per oltre due ore di 
dibattito e confronto con gli oltre 40 
intervenuti. 

L'appuntamento con il 4° incontro 
è per sabato 7 marzo sempre alle 
18.00 e sempre al Prefabbrikato 
per parlare di anarcosindacalismo 
e sindacalismo rivoluzionario, della 
questione sociale vista dagli anarchi- 
ci tentando di conoscere la storia e le 
esperienze passate per capire quali 
strumenti e modalità oggi gli anarchi- 
ci abbiano per far fronte alla lotta di 
classe contro stato e padroni. 


Nestor 


Alessandria 
Contro 


il carcere 


Sabato 17 gennaio dalle ore 


15,00 fino alle ore 19,00 nella città 
di Alessandria si è svolta una mani- 
festazione. Due i presidi simultanei 
nella via centrale della città, dove 


si esponeva una mostra contro il 


carcere e i CPT, in solidarietà ai de- 


. tenuti in sciopero della fame; contro 


l'ergastolo e contro le condizioni 
disumane in cui si vive all’interno 
del carcere. L’iniziativa promossa 
dalle varie realtà del nord Italia 
era articolata con un banchetto di 
libri, musica e speakeraggio dove 
si denunciavano le condizioni dei 
detenuti e si diffondevano comunicati 
e lettere provenienti dai carceri fra i 
quali quello redatto dai detenuti della 
sezione EIV del carcere di ala 
dria-S.Michele. 

| presidi erano stati andai 


‘ per informare i cittadini che il sabato 


successivo 24/01, davanti al carcere 
di S. Michele, ci sarebbe stata una 
manifestazione con lo scopo di 
appoggiare le lotte dei detenuti, ed 
esprimere la nostra solidarietà con 
la presenza fisica davanti alle mura 


‘ del carcere. 


Nella mattina del 17 e in quella 
del 24 sono stati distribuiti volantini 
davanti ai cancelli d'entrata del 
carcere per avvisare | parenti dei 
detenuti dell'iniziativa e per invitarli 
a unirsi a noi il 24. 

Così il 24 una settantina i com- 
pagni, anarchici e non, provenienti 


da Milano, Torino e altre città del 


nord insieme ovviamente a noi di 
Alessandria, con alcuni parenti e 
amici dei detenuti, abbiamo inscena- 
to un presidio con fuochi d'artificio, 
musica, petardi, slogan e speaker- 
aggio fuori dalle mura del carce- 
re. Purtroppo le vicende di Milano 
(sgombero del centro sociale COX 
18) e la condanna ai NO-TAV a Tori- 
no hanno condizionato la presenza 
numerica dei compagni. 

Durante l'iniziativa i parenti han- 


. no salutato al microfono i detenuti, 


mentre loro esponevano alle finestre 
un lenzuolo con la scritta grazie, 
sventolavano sciarpe e indumenti, 
ci salutavano e bruciavano dalle 
finestre delle stoffe: rompendo così 
l'isolamento e l'incomunicabilità che 
il potere vuole ci sia fra chi è in pri- 
gione e chi sta fuori. Alcuni momenti 
di tensione si sono verificati quando, 
ad opera dei signori in divisa, gli 
indumenti esposti sono stati tolti e le 
finestre chiuse; solo le nostre grida 
hanno sbloccato la situazione e il 
dialogo fra chi era dentro e chi era 
fuori è ripreso. 

Neanche a dirlo, 
presidiata da un numero impressio- 
nante di servi in divisa dello stato, 
malgrado ciò i numerosi interventi 
fatti al microfono hanno espresso 
chiaramente il concetto che guidava 
la protesta: chi pensa di risolvere i 
problemi sociali con il carcere si sba- 
glia di grosso, il 90% dei crimini sono 
commessi alla proprietà privata e/o 
al concetto del possesso delle perso- 
ne: sfruttamento, violenza sessuale 
e non, omicidi in famiglia ecc. 

Dunque il problema è cambiare 
cultura! Abolire la proprietà privata, 
abbattere i soprusi! 

Il carcere non redime nessuno 


‘ @ le statistiche dicono chiaramente 


che chi è “ospite” di quelle celle 
difficilmente una volta uscito non ci 
rientra più. L'ergastolo poi, è ancora 
peggio: sepolti a vita! 

Una condizione che ha il solo 


scopo di allontanare le cosiddette 


“mele marce”, senza analizzare le 
ragioni, senza porsi il problema di 
risolvere le cause sociali che gene- 
rano il “crimine”. 

| criminali sono tra gli affaristi 
che pur di arricchirsi passano sopra 
l'umanità, sono i politici colpevoli 
di guerre, corruzioni, connivenze 
mafiose, ecc. 

Con questo scenario non solo 
ricordo un celebre detto popolare “il 
pesce puzza sempre dalla testa”, ma 


ricordo che buona parte delle carceri 


la zona era 


pullulano di persone delle categorie 
più povere e, come ha ricordato 
il compagno Urbano, di emigranti 
braccati e condannati principalmente 
per non essere conformi alle leggi di 
questo stato (spesso basta non ave- 
re il permesso di soggiorno), questo 
stesso stato colpevole con le altre 
nazioni occidentali di devastazione,- 
sfruttamento e furto ai danni dei po- 
poli e delle terre dai quali i migranti 
provengono. In più non contenti, gli 
stessi stati ricchi, hanno fatto opera. 
di propaganda disegnando le proprie 
nazioni come il paradiso terrestre 
allo scopo. di avere bassa manodo- 
pera, sottopagata e sottomessa. 


Salvatore 
del Laboratorio Anarchico 
-= PerlaNera 


Salento 
sole, mare, 
vento e... 
monnezza 


“Dovremmo imparare a non di- 
stogliere l'attenzione dai nostri veri 
nemici: Settani, Bagnardi & C. La 
misura della loro determinazione ad 
andare avanti: circa 150 € a metro 
cubo ciò che pagano le imprese alle 
discariche per seppellire i rifiuti peri- 
colosi, da moltiplicare per i 2°200°000 
metri cubi del terzo lotto, quelli dei 
primi due lotti, quelli di un futuro 
quarto lotto, più tutti gli ampliamenti 
che ci saranno, più eventuali “extra” 
derivanti all’impossibilità di control- 
lare tutto ciò che di volta in volta 
viene sversato”. Il documento, di cui 
abbiamo citato solo un brano, redatto - 
dalla comune libertaria salentina di 
Urupia dal titolo “Divide et impera”, 
riassume l’intera vicenda del massa- 
cro culturale e del disastro territoriale 
che si sta perpetrando tra Grotta- 
glie e S.Marzano di S.Giuseppe, in 
un'area che abbraccia due province: 
Brindisi e Taranto. | signori delle 
discariche, dei rifiuti tossici e nocivi, 
dell’arricchimento facile e senza 
scrupoli hanno dichiarato guerra a 
intere comunità pacifiche, al territorio 
e al futuro stesso di questa meravi- 


| gliosa terra. 


Anni ed anni di battaglie legali 
per evitare la proliferazione dei lotti 
da destinare a discarica, l'impegno 
contro le. innumerevoli discariche 


abusive disseminate in tutta la Pu- . . 


glia (nei primi otto mesi del 2007 i 
militari hanno sequestrato addirittura 
un milione di metri quadri adibiti a 
discariche abusive, e denunciato 167 
responsabili) non sono serviti a fer- 
mare i saccheggiatori del territorio. 
E allora l’unica strada che rimane 
è quella dell’interposizione pacifica 


. delle popolazioni per evitare l'af- 


flusso continuo di autotreni pieni di 
rifiuti non meglio identificati. Sembra 
di rivedere le stesse scene di Gaza 
dove i pacifisti cercano di difendersi 
dalle ruspe israeliane che avanzano 
per demolire case e campi coltivati. 
La polizia che strattona i manifestanti 
sdraiati per terra, qualcuno si sente 
male, arrivano le ambulanze e con 
esse le denunce, i fermi, le indagini, 
la persecuzione in nome di una 
legge che, alla fine, garantisce gli 
speculatori, gli avventurieri, i me- 
stieranti della politica. La presenza 
di giornalisti e reporter ha fatto si che 
l'intera vicenda fosse continuamente 
documentata. Le televisioni locali 
hanno riservato grande attenzione 
alle manifestazioni ed alle azioni 
dei vari presidi, nati dal basso, e 
alcuni filmati sono stati postati su 
youtube. 

Visualizzando alcuni di questi 
filmati si vedono festosi cortei ac- 
compagnati dalle musiche di bande 
musicali improvvisate e dalle per- 
formance degli artisti di strada che 


> 


ə 


divertono bambini e ragazzi delle 
scuole di ogni ordine e grado alla 
loro prima esperienza di lotta. 


Urlare il proprio no in una terra 


che vive di agricoltura e che da mil- 
lenni è stata il crocevia di culture e di 
popoli (Normanni, Svevi, Aragonesi, 
Spagnoli) è un dovere morale a cui 
| questi cittadini vogliono assolvere. 
Ma insieme ai video che riprendono 
cortei rumorosi, festosi e colorati ve 
ne sono altri in cui si vede la forza 
pubblica intervenire per rimuovere gli 
“ostacoli umani” che si frappongono 
pacificamente all'ingresso del terzo 
lotto per evitare che altri carichi 
di veleni, trasportati da autotreni, 
possano avvelenare la loro terra. 
Quella terra che ha garantito loro 
.un lavoro libero e liberato e che 
costituisce l'unica fonte di reddito. 
Anziani, donne, uomini del Salento 
che si abbracciano formando una 
| catena umana, sdraiati al suolo forti 
come Anteo grazie a questo contatto 


quotidiano con la madre terra. Prima 
che ogni speranza muoia, un appel- 
lo ai giudici: concluse le indagini, 
conferite ai fermati, ai denunciati, 
ai vessati, il giusto riconoscimento 


.per l'alto valore morale di questa 


resistenza pacifica, per il senso di 
responsabilità dimostrato nel difen- 
dere il territorio e quindi la salute dei 
loro e dei vostri figli! 


Angelo Pagliaro 


Firenze 


Corteo studente- 


SCO 


La mattina del 20 febbraio si è 
svolto a Firenze un corteo studen- 
tesco regionale che partendo dalla 
stazione SMN ha riportato in piazza 
la lotta degli studenti per una scuola 
libera ed autogestita, concludendosi 
con l'occupazione della palestra 
del liceo Castelnuovo. Nei locali 
occupati si è svolta una assemblea 


regionale con interventi principal- 
mente da Prato, Livorno e Firenze, 
ossia da quelle realtà che avevano 
lanciato il corteo con l'assemblea 
del 17 gennaio scorso, ma anche da 
Empoli e Pisa. 

Il bilancio della giornata è sicura- 
mente positivo, pur in un momento di 
riflusso si è riuscito a portare in piaz- 
za un corteo combattivo e a mettere 
in atto la pratica dell'occupazione, 
appropriandosi degli spazi in cui 
svolgere l'assemblea. Purtroppo c'è 
stata una partecipazione piuttosto 
bassa che, se in parte ci deve spin- 
gere a lavorare per sviluppare que- 


sta cooperazione regionale, d'altra 


parte ci pone di fronte alla difficoltà di 
mobilitazione degli studenti in questo 
periodo dell’anno scolastico, partico- 


larmente pesante, nel quale il ruolo 


repressivo della scuola è più forte. 
C'è da notare anche che sul corteo 
del 20 febbraio c'è stato da parte 
delle organizzazioni studentesche 
istituzionali un vero e proprio boicot- 


` taggio. Un'opera di disinformazione 


per danneggiare il corteo che rende 
chiaro come risulti scomodo che 
realtà studentesche autoorganizzate 
costruiscano un percorso di coope- 
razione regionale per rilanciare dal 
basso la mobilitazione, mentre loro 
calano dall'alto della loro direzione 
nazionale date e iniziative, come la 
giornata del 27 febbraio promossa. 
dall UDS. 

Ed è proprio sull'importanza 
dell’autogestione delle lotte, della 
costruzione di un percorso autorga- 
nizzato; sulla necessità della pratica 
dell'occupazione e della conquista di 
spazi autogestiti nelle scuole e nelle 
facoltà, che si sono soffermati molti 
interventi nell'assemblea svoltasi 


dopo il corteo. 


L'assemblea si è protratta fino nel 


pomeriggio, i presenti hanno dunque 


chiuso questa intensa giornata di 
mobilitazione raggiungendo in corteo 


la facoltà di Lettere. 


Dario Antonelli- 


Ricordanda... 


Fabio Jacopucci: compagni in una 1 stagione indimenticabile 


Shapes of things before my eyes 
Just teach me to despise 
Will time make man more wise. 


Ci conoscemmo verso la fine 
delle scuole medie, strimpellando sui 


gradini di una serranda chiusa qual- 


cosa dei Beatles, degli Yardbirds, di 
De André e... Addio Lugano Bella; 
tra palazzoni di edilizia economica 
del dopoguerra alla periferia della 
Garbatella, lo storico quartiere pro- 
letario e antifascista. Palazzi preva- 
lentemente edificati da cooperative 
sindacali (tranvieri, postelegrafonici, 
acea, poligrafico, pompieri, bancari, 
ferrovieri, poche sia le nuove case 
popolari che quelle private) con una 
qualche pretesa di signorilità, ma 
su terreni di riporto che avevano da 
poco ricoperto le marrane. Almeno 
un terzo è passato da sbilenco 


a demolito. UN allora a Roma si. 


trovava in edicola, oppure nelle 3 
bacheche anarchiche alla fermata 
davanti ai bagni pubblici. All'inizio 


dell'università, dopo i collettivi liceali, 


ci ritrovammo nel gruppo Cafiero: 
“anche tu qui..”, e nella redazione di 
via dei Taurini. 


Fummo promotori insieme a molti 


altri, delle campagne per la libera- 
zione di Valpreda e di Marini, con 
volantinaggi quotidiani nel quartiere 
ed all'università, e partecipi, con | 
necessari distinguo, dei movimenti 
studenteschi. Ci trovammo a seguito 
della scissione tra Organizzazione 
Anarchica Romana e Federazione 
Comunista Libertaria, a diventare | 
gestori del gruppo Cafiero, consa- 
pevoli che quella era una sconfitta 
per il movimento anarchico. Senza 
frenesie riuscimmo a rilanciare l'atti- 
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vità ed a raccogliere nuovi compagni, 
con l’autoriduzione telefonica, un 
paio di opuscoli storici ciclostilati, e 
un'attività di buon livello fino a dopo 
gli anni ottanta quando ormai tutte 
le altre organizzazioni della sinistra 
extraparlamentare erano scomparse, 


nonostante sembrassero tanto più 


forti delle nostre. Visitò spesso la 
Spagna, terra della più importante 
esperienza rivoluzionaria libertaria. 

Fabio non ha mai portato scarpe 
di pelle, solo polacchette, scelta ani- 
malista. Nel ‘77 fu autore, applaudito 


. da tutto il corteo che scorreva, di 


una A cerchiata di circa 2 metri di 
fronte al Colosseo. Ma in particolare 


riuscì a costituire rapidamente un- 
collettivo di lavoratori al ministero del 


Tesoro, all’epoca della ricostituzione 
dell’USI. E fu da allora protagonista, 
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45,00; CASTELBOLOGNESE: a/m G.Landi, G.,Garavini, 45,00; CASTEL- 
BOLOGNESE: a/m G.Landi, Biblioteca Libertaria “A.Borghi”, 45,00; 
CASTELBOLOGNESE: a/m G.Landi,Biblioteca Comunale, “L.Dal Pane”, 
45,00; SCOPPITO: S.Cicolani, 45,00; FIRENZE: B.Schneider Verdec- 
Ghia; 45,00; GENOVA: A:Zonza, 45,00; ROMA: ECalandri, 50,00; 
QUERO:'.E.Valmasso,.45,00; LIMANA: L.Pra Floriani,. 45,00; FIACCIA- 
NO: Vi Vvagnali n 45,007 LIVORNO: :M.Cardinali'- Red..Livorno Cronaca; 
45,00; QGGIONO:. P.Stefanoni, 45,00; CALCINATO:. L.Treccani, 29,00; 


MELZO" : 


V.Grigis, 45,00; CASTELNOVO NE’ MONTI:: 


M: Bartolin 45,007 


SARZANA: M.Secchiari, 45,00; PIETRASANTA: G.Rossi, 45,00; MONTEL- 


LA: V.Di Benedetto, 45,00; FIRENZE: 


Istituto Storico della Resi- 


stenza in Toscana, 45,00; S.STEFANO BELBO: P.Canè,. 45,00; TORRE 


BOLDONE: S.Armaroli, 45,00; MALOJA 


(CH)c::Ju0-PSElt, 207007 PISA: 


Biblioteca “F.Serantini”, 45,00; RIMINI: G.Botteghi, 45,00; ROMA: 


poi in CGIL, di alcune burrascose 
contrattazioni, compreso lo sgam- 
betto ad un ministro voltagabbana 
e qualche risposta troppo arrogante 
alla controparte. La sua impostazio- 


‘ne etica lo lasciò allora nella convin- 


zione che occorreva mantenere uno 
stile anche nei confronti più duri, per 


«non scadere nella volgarità, senza 


per questo ammorbidire le proprie 


| posizioni. 


Nel 1991 proponemmo insieme, 


con il Circolo Bakunin, nei locali del 
Cafiero un'assemblea dei compagni 
che avevano maturato con noi le 


esperienze degli-anni precedenti, da 


ciò si sviluppò una serie di convegni 
su argomenti storici di notevole 
livello culturale, notevole in partico- 
lare quello su Francisco Ferrer e la 


. pedagogia libertaria. 


Nel 1999 fu promotore di una let- 
fera ai compagni che chiudevano la 
rivista Volonta che invitava al prose- 
guimento delle pubblicazioni di uno 
strumento teorico così importante, 
coinvolgendo in primis il sottoscritto 
e il grafico Ferro Piludu. E da quelle 


discussioni e da quel contatto nac- 


que Libertaria. 

Il punto focale del suo pensiero 
era la conciliazione tra le molteplici 
manifestazioni esistenziali dell’anar- 


| chismo, e viene perciò considerato 


“ecumenico”. Sostanzialmente ab- 


biamo sempre rappresentato due 


anime dell'anarchia nello stesso 
gruppo, e ne abbiamo cercato altre. 
E perciò una grave perdita per il 
gruppo Cafiero e per il movimento la 
sua scomparsa questo 19 di febbraio 
2009. Con anche lui in mente, cer- 
chiamo di aprire una nuova stagione 
che valga la pena di ricordare. 


Tommaso Aversa 


Elena Prandini 


Elena, 31 anni, è mancata allaf- 


fetto dei suoi cari il 21 febbraio 2009, 


per l'epilogo repentino del tumore al 


seno che l'aveva colpita nell'autunno 


scorso. A Valerio Siri, il suo com- 
pagno, l'abbraccio dei compagni e 
delle compagne di Bologna e della 
redazione di Umanità Nova. 


G.Mancinella, 45,00; FIORENZUOLA: a/m F.Saglia, G.Bonali, 45,00;. 
TORRILE: a/m F.Saglia, A.Varatta, 45,00; BORGO VAL DI TARO: a/m 


F.Saglia;. M. Sabini, 45100; 


ABBONAMENTI SOSTENITORI 


Totale € 1.737,00 


MILANO: F.Greco, 100,00; SALTARA: G.Camminati, 80,00; BOLOGNA: 
A.Macchia, 80,00; FERRARA: D.Casanova e M.T.Bordonaro, 80,00; ROC- 


SOTTOSCRIZIONI 
MILANO: a/m FAM, Andrea, 4,00. 


‘ VARIE 


FIRENZE: B.Schneider Verdecchia, 


‘CA PRIORA: L.Noseda, 100,00; ROMA: .R.Pietrella,. 250,00. 


Totale € 690,00 


Totale € 4,00 


10,00;. GENOVA: A.Zonza;::10,00; 


QUERO: E.Valmasso, 10,00; LIMANA: L.Pra Floriani, 10,00; OGGIONO: 
P.Stefanoni, 10,00; ROMA: N.Colagiacomo: primo versamento ricavato 
vendita compilation cd benefit per UN, 40,00; CASTELNOVO NE’ MONTI: 
M.Bartoli, 10,00; RIMINI: G.Botteghi, 10,00; ROMA: G.Mancinella, 
LO 700.32 siede all’abbonata di contattare -l’amministrazione pet 


il gadget). 


USCITE 


Totale € 120,00 
TOTALE ENTRATE € 3.040,00 


composizione impaginazione n°8 € 191,00; stampa n°8 € 410,34; spe- 
dizioni: N ere 23000 ft INT traco n.88395827 € ‘613,75; 


TOTALE USCITE € 1.445,09. 


saldo n°8 +€ 1.594,91; saldo precedente +€ 451,91 


‘SALDO FINALE +€ 2.046,82 


l1 marzo 2009. 


la nostra zona, in Emilia 

e in Toscana. Incarcerato 
dal fascismo, nel dopoguer- 
ra fu segretario nazionale 
dellaFederazione Minatori e 
Cavatori della CGIL 


Archivio Storico della FAI 
- Via F.lli Bandiera, 19 

- cortile interno, entra- 
ta dal parcheggio dell’’ 
“Ospedale Vecchio” 


Gruppi Anarchici Imolesi 
Archivio Storico della Fe- 


 derazione Anarchica Italia- 


na | 
Gruppo Studi Sociali Errico 
Malatesta 

Circolo Peace Maker 


vio Storico 
“Via F.lli Ban-. 
cortile inter- 
no, entrata dal parcheggio 
dell’“Ospedale Vecchio” 
MARTEDI’ 3 MARZO hi: 21:00 
CALAMARI UNION 


‘Regia: Aki Kaurismaki Fin- 


landia, 1985, durata 84’ 


Organizzazione a cura: 
CIRCOLO CULTURALE 

AUTOGESTITO PEACE MAKER 
GRUPPO LIBERTARIO DI DI- 

VULGAZIONE CINEMATOGRAFICA 


n Carlo Ghirar- 
d oma) e la De A 
Bari edicato a Fabrizio De 
Andrè; presso lo spazio 
sociale Fassbinder di Sas- 
suolo via Giordano 63. 
Vivamente consigliato un 
ascolto su 


www.carloghirardato.com 


rzo inizio 
zazione del 
soria della A 
Eleuthera con 


“la presenza di Paolo Rossi 


(comico) Maurizio Maggiani 
e Marco Revelli (scrittori) 
+ Gli Iconoclasti che hanno 
curato il libro. 

Presso biblioteca Unidea 
via S.Agata 13 


Bollettino n. 
ivio Pinelli. 

i ieste (costo com- 
pteukivo 6,00 euro, spese 
di spedizione comprese): 
c/c postale n. 14039200 in- 
testato a Centro studi li- 
bertari, Milano o bonifico 
bancario sul conto IT53M076 
0101600000014039200. 
Ricordiamo che tutti i nu- 
meri precedenti del Bollet- 
tino sono disponibili sul 
nostro sito 

*Centro Studi Libertari* 
via Rovetta 27, 20127 Mila- 
no tel. 02 28 46 923 fax 
02 28 04 03 40 À 

e-mail: centrostudi@centr 


ostudilibertari.it http:// 
www.centrostudilibertari.it 


A cura della Commissione Lavoro della 
Federazione Anarchica Milanese 


Irlanda: conti- 
nua l’occupazio- 
ne alla Water- 
ford Crystals 


E' giunta alla terza settimana 
l'occupazione da parte dei lavoratori 
della Waterford Crystals, a rischio di 
chiusura causa dissesto finanziario: 


questi assicurano, a rotazione, una 


presenza continua nell'azienda di 60 


di loro. Dall'inizio detl’ occupazione. 


i lavoratori hanno dato vita ad una 
manifestazione nel capoluogo della 
Contea, Waterford, con una parte- 
cipazione di oltre 6.000 persone e 
hanno manifestato nella capitale 
Dublino, dinnanzi agli uffici della 
Deloitte & Touche, società incaricata 
dalla proprietà di condurre lammini- 
strazione controllata della Waterford 
Crystals; mentre il gruppo “Save 
Waterford Crystal” su Facebook ha in 
pochi giorni raggiunto i 4.600 membri 
da ogni parte del mondo. 

Nello stesso giorno sono sfilate a 
Dublino ben 3 manifestazioni: quella 
dei lavoratori di Waterford, quella 

‘dei conducenti della Bus Eireann (la 

società di trasporto su strada dell'Ei- 
re) e quella degli studenti (20.000 
partecipanti). Gli uni per protestare 
contro il taglio dei posti di lavoro, 
gli altri contro l'aumento delle rette 
scolastiche. 


Sciopero alla 
Dhl contro la 
riduzione dei 
diritti e degli 
occupanti 


Nella giornata del 12 febbraio un 
centinaio di lavoratori della Dhi di 
Corteolona (Pavia) hanno bloccato 
per 4 ore i cancelli dello stabilimento, 


dall’alba fino alle 9,30. I tir sono stati 


bloccati sulla strada, la provinciale 


per Villanterio, creando problemi di 
circolazione stradale. 

Non è la prima volta che iniziative 
di lotta esplodono nello stabilimento. 
Due anni fa il motivo scatenante è 
stata la morte di un albanese di 27 
anni, caduto da un “muletto” che lo 
aveva sollevato a diversi metri di 
altezza. Dopo questa vicenda ci sono 
sempre stati fermenti nel capannone 
di logistica. Adesso il motivo prin- 
cipale dello sciopero improvviso è 
stato il passaggio di appalto dalla 


cooperativa Team Logistica alla. 


cooperativa Elaia. Come è risaputo 
le gare di appalto sono determinate 
dalla riduzione di costi, ma a farne le 
spese sono solo i lavoratori. 

Il rappresentante dello Slai Co- 
bas, il sindacato di base presente 
nell'azienda, denuncia: “Al momento 
della stipula dei contratti è stato fatto 
firmare un contratto peggiorativo, 
con diminuzione del salario e declas- 
sazione dal quinto al sesto livello”. 
Con il trucco di aver perso alcuni dei 
contratti firmati non tutti i lavoratori 
sono stati riassunti come prevede la 
normativa. Inoltre si rivendicano le 
spettanze (liquidazione, ecc.) dalla 
gestione precedente (la cooperativa 
Team Logistica). 

La situazione si è normalizzata 
solo quando i dirigenti dell azienda 
Dhi si sono impegnati a convocare 
le cooperative coinvolte e le rappre- 
sentanze dei lavoratori per arrivare 
ad un accordo. 


Portovesme: 
protesta contro 
la chiusura de- 
gli impianti alla 
Eurallumina 


Durante la recente campagna 
elettorale in Sardegna era intervenu- 
to addirittura Berlusconi per tentare 


di convincere la proprietà russa della 
Eurallumina di Portovesme (Cagliari) 


“a non interrompere la produzione, 


causando la messa in cassa inte- 
grazione di ben 450 addetti su un 
totale di 700. Fatto sta che le ele- 
zioni sono oramai alle spalle e che 
— a quanto pare - le parole di Silvio 
non sono state accolte con il dovuto 
rispetto che si deve ad un amico 
intimo dell’oligarca Putin. L'unico ri- 
sultato certo è che dal 28 febbraio la 
Eurallumina cesserà la produzione, 
colpendo i salari non solo dei 450 
dipendenti. Alla Eurallumina infatti 
è direttamente collegato l’indotto 
del quale fanno parte le imprese di 
appalto, la Alcoa, che si rifornisce 
di allumina proprio dalla società in 
via di chiusura e di altre aziende, 
ivi compresa la locale centrale dell’ 
Enel, per un totale di circa ulteriori 
3.000 posti di lavoro. 

Oltretutto, ad un incontro che si 
doveva tenere a Roma tra i sindacati, 
la proprietà e il ministro Scajola, sia 
il ministro che la Eurallumina hanno 
pensato bene di non presentarsi. 

Per protesta 5 dipendenti si sono 
arrampicati su di un silos a 50 metri 
di altezza, dove si sono poi incatena- 
ti. Nel frattempo gli altri operai, sia 
dell’Eurallumina che delle imprese 
di appalto hanno iniziato il presidio 
degli ingressi delle fabbriche e delle 
strade di accesso, mentre alcuni si 
sono incatenati in solidarietà con i 
colleghi sul silos. 


All’ospedale di 
Legnano nasce 
lo sciopero del 
futuro? 


Licenziate a settembre dall’ospe- 
dale di Legnano (Milano), che aveva 
deciso di affidare i servizi telefonici 
ad un call center siciliano, le 11 di- 
pendenti che avevano perso il posto 
di lavoro, dopo sei anni di impieghi a 
termine, avevano inscenato uno strip 


di protesta “Cosa abbiamo ancora da 
perdere? Ci lasciano in mutande, ci 
toglieremo anche quelle” e si erano 
messe all'asta su YouTube. 

Passano i mesi ma il loro caso 
non è ancora risolto perché “Dal 
Consiglio Regionale al Consiglio 
Provinciale solo promesse e sempre 
la stessa risposta: non dipendeva 
da loro. L'Ospedale attribuiva il 
licenziamento alla legge Brunetta, 
mentre il Ministro Brunetta diceva 
che era ascrivibile ai vertici azien- 
dali. Il Sindaco di Legnano se ne è 
lavato le mani ed il Prefetto, vista 
l'indifferenza generale, non sapeva 
cosa fare”. 

Il 18 febbraio scorso, con il so- 
stegno della rappresentanza sinda- 
cale RdB-CUB, hanno partecipato al 
presidio davanti a Palazzo Madama 
insieme a circa 200 fra delegati 
della Ricerca, della Sanità, degli 
Enti Locali e Lsu, lavoratori che, 
dopo tanti anni di precariato nella 
P.A, con l'approvazione del Ddl A.S. 
1167 vedono ora definitivamente 
bloccati i processi di stabilizzazione 
già avviati. 

Per l'occasione le 11 dipendenti 
hanno partecipato bendate portando 
riproduzioni del quadro di De Chirico 
Canto d'Amore, dando vita a quello 
che hanno definito il primo “Scio- 
pero del futuro”. Sempre bendate, 
le lavoratrici hanno poi raggiunto il 
Ministero della Funzione Pubblica, 
dove hanno ripreso il presidio che 
intendono mantenere fino a che non 
otterranno l’incontro richiesto con il 
ministro Brunetta. 


Presidio contro. 
la chiusura del- 
la Terex-Comedil 
di Cusano Mila- 
nino 


Dal 16 dicembre scorso, gli ope- 
rai della Terex-Comedil, azienda 


produttrice di gru da oltre 80 anni 
- situata nella cintura industriale 
di Milano - presidiano i cancelli. 
giorno e notte contro la decisione 
della proprietà italo-statunitense di 
cessare la produzione e licenziare il 
personale, motivandola tutto questo 
con il solito ritornello: “l’affitto è 
oramai troppo alto e siamo in piena 
crisi economica”. 

Da quel giorno infatti i lavoratori 
— reduci dall'avere appreso la notizia 
- hanno iniziato il presidio, che nel 
frattempo si è dotato di una tenda, 
alcune sedie con un tavolo e, dato il 
rigore invernale, anche di una stufa 
elettrica. 

Come in tanti, troppi, casi analo- 
ghi, la storia si ripete tragicamente: 
il bilancio 2007 in attivo, quello del 
2008 ancora in attivo ma in calo, un 
accordo con i sindacati a ottobre 
2008 che concede alla azienda di: 
mettere in cassa integrazione 27 
operai con l'impegno però di ripren- 
dere l’attività, finché, il 15 dicembre, 
la improvvisa notifica della chiusura 
e l'avvio della procedura di mobilità, 
senza nemmeno “graziare” i dipen- 
denti con la cassa integrazione. 

Corre il sospetto che si voglia 


trasferire la produzione in Friuli, 


terra di origine della costola Italiana 
della proprietà, magari approfittando 
di aiuti economici che la Lombardia 
non concede. 

Nel frattempo però i lavorato- 
ri hanno vinto una causa contro 


l'azienda per condotta anti sindaca- 


le, guadagnandosi così altri 75 giorni 
di stipendio, mentre incombe oramai 
la data del 1 marzo 2009, giorno in 
cui la proprietà esige che l'azienda 
sia totalmente smantellata. 

Vedremo se la resistenza dei la- 
voratori Terex-Comedil, come quella 
dei lavoratori INNSE, riuscirà a 
smuovere la solidarietà dei lavoratori 
nell’area milanese. 


Per contattare questa rubrica 
Bel-lavoro@federazioneanarchica.org 


A cura di Raffaele 


| Guadalupa: 
o rivolta sociale 


In Guadalupa, isola delle Antille 
. sotto il governo francese, da diverse 
‘ settimane migliaia di lavoratori sono 
in sciopero generale per l'aumento 
dei salari e il miglioramento delle 
condizioni di lavoro e di vita e contro 
il governo francese. Sono state eret- 
te barricate in tutto il paese, bloccate 


le principali strade di collegamento . 


. e le manifestazioni si susseguono. 
` A tali proteste l'esercito francese ha 
risposto con la repressione più dura: 
Jacques Bino, attivista sindacale è 
stato assassinato a Pointe-a-Pitre, 
capoluogo dell’isola, e in tutto il 
paese vi sono stati ferimenti e ar- 
resti sommari. In Francia i mezzi di 
comunicazione e il governo hanno 
inizialmente tentato di nascondere 
la rivolta, e quando ciò non era più 
possibile, hanno iniziato ad accu- 
sare i lavoratori della Guadalupa in 


SETTIMANALE 


MANITA NOVA 


sciopero di violenze e saccheggi. 
Ma anche in Francia molti lavoratori 
hanno dimostrato solidarietà: il 21 
febbraio si è svolto un corteo a Parigi 
di 15.000 persone e in tutto il paese 
si stanno organizzando manifesta- 
zioni di solidarietà e protesta. 


Fonti: 
http:/juralibertaire.over-blog.com 
http://www.cnt-f.org 


Grecia: aggior- 
namenti 


Il 2 febbraio scorso circa 1400 
agricoltori dell’isola di Creta (Iraklio) 
sono sbarcati nel porto del Pireo 
(Atene) per manifestare davanti al 
ministero dell’ Agricoltura contro 
le politiche liberiste del governo. 
Appena usciti dai traghetti con 300 
trattori, sono stati attaccati dai re- 
parti antisommossa (Mat). Pesanti 
le cariche contro i manifestanti: tre 
persone sono rimaste ferite e alcune 
arrestate. In contemporanea, appre- 
sa la notizia sull’isola di Creta, alcuni 


agricoltori sostenuti da disoccupati, 
studenti e lavoratori hanno occupato 


la camera del Commercio, esigen- 


do la libertà per tutti gli arrestati e 
dichiarando che se non avessero 


SE TTIMANALE ANAR CH I CO 


ANAR RICO 


liberato e lasciato manifestare i 
loro compagni ad Atene, avrebbero 
bruciato l'edificio, come già avevano 
fatto nel 1991. 

Lo stesso giorno nel centro di 
Atene si è svolta una manifestazio- 
ne contro la decisione del comune 
di distruggere un parco pubblico in 
città per costruirvi un parcheggio. 
La polizia ha caricato le persone, 


di tutte le età, che manifestavano ‘ 


pacificamente, ferendone due, di 
cui una in modo grave. Il 12 febbraio 
migliaia di dipendenti dei cantieri 
navali del Pireo sono scesi in piazza 
per manifestare contro i 5 mila tagli 
annunciati. 


Germania: 
contro i nazisti 


Il 14 febbraio a Dresda diverse for- 
mazioni naziste hanno organizzato, 
come ogni anno, una manifestazione 
per “commemorare” i bombardamen- 
ti da parte dell'aviazione britannica 
e statunitense sulla città tedesca tra 


FEDERAZIONE ANARCHICA ITALIAN ADERENTE ALL'INTERNAZIONALE DI FEDERAZIONI ANARCHICHE 


il 13 e il 15 febbraio 1945. Contro la 
parata nazista sono state organiz- 
zate ben.tre contromanifestazioni, 
ma la polizia ha vietato il concentra- 
mento del corteo più determinato, in 
cui erano presenti antifa e compagni 
anarchici, di fronte alla stazione cen- 
trale. Le cariche della polizia sono. 
iniziate già prima della partenza del 
corteo e sono proseguite più tardi, 
quando gli agenti antisommossa 
hanno bloccato i manifestanti sul 
percorso stabilito, dando il via a cac- 
ce all'uomo e scontri in tutta la città. 
Il risultato sono almeno 80 fermi e 
molti feriti. Un altro fatto grave avvie- 
ne in un autogrill nei dintorni di Jena, 
dove alcuni nazisti aggrediscono un 
gruppo di antifascisti di ritorno dalla 


‘ manifestazione: uno di loro viene 


ferito in modo molto grave e è rico- 
verato con prognosi riservata. 


Fonti: 
www.zic.it 
http://de.indymedia.org 
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